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			PREFAZIONE 
DI JOHN HOWE

			Un altro libro sulla Terra di Mezzo?

			Ci sono autori la cui produzione sembra sollecitare e invitare i lettori a scrivere qualcosa su di loro. Tolkien ne è un bell’esempio: il numero di volumi su di lui supera di gran lunga quello, già sostanzioso, delle sue opere. (Sembra che H.P. Lovecraft sia un esempio ancora più eclatante in tal senso, dal momento che i libri sulla sua figura devono essere dieci volte più numerosi del suo relativamente modesto corpus di opere.)

			Quindi, a questo punto, la domanda sorge spontanea: abbiamo davvero bisogno di un altro libro su Tolkien? Senza esitazione, la risposta è sì, e questa Guida ne è una straordinaria dimostrazione. L’opera di Tolkien è un arazzo ricco e complesso che va spesso al di là della portata del lettore occasionale. Gli esperti (e i loro dotti volumi) abbondano, concentrandosi per la maggior parte su aspetti sempre più particolareggiati di Tolkien e della Terra di Mezzo.

			Per quanto affascinanti, richiedono al lettore non solo una semplice conoscenza delle opere dell’autore, ma anche dei suoi riferimenti letterari e culturali. Ci arricchiscono certo, ma sono anche decisamente impegnativi.

			Ecco perché è giunto il momento di rinfrescare la nostra conoscenza della Terra di Mezzo mettendoci nei panni dei «profani». Non solo per aiutarci a riorganizzare la nostra conoscenza di fatti e dettagli, ma per imparare qualcosa di nuovo. Alcuni forse hanno sentito parlare del progetto Il Signore degli Anelli dei Beatles (fortunatamente abbandonato), ma in quanti sanno che Walt Disney rifiutò un’offerta per acquisire i diritti di Tolkien? Che Peter Beagle, autore dell’Ultimo unicorno, ha lavorato a otto versioni successive della sceneggiatura del Signore degli Anelli per Ralph Bakshi? Che esiste un film finlandese del Signore degli Anelli?

			Gli aneddoti possono stuzzicare l’interesse, le curiosità aprire nuovi orizzonti, poiché sono testimonianza del fascino duraturo dell’opera di Tolkien. I dettagli delle centinaia di edizioni inglesi e straniere sono avvincenti. Sappiamo che Tolkien si era lamentato con il rappresentante di un editore americano poiché l’edizione dello Hobbit del 1965 sfoggiava un albero con bulbi rosa, due emù e un leone. Il rappresentante dell’editore cercò di placare l’irritazione di Tolkien, ammettendo che l’illustratore non aveva effettivamente avuto il tempo di leggere il libro per intero e aveva avuto solo tre ore a disposizione per realizzare il disegno, aggiungendo che l’editore stesso aveva chiesto un animale in più, donde il leone (che fu rimosso dall’edizione del 1966). È facile immaginare Tolkien furibondo davanti al fuoco, che intrattiene la sua famiglia con simili aneddoti. In queste pagine Oronzo Cilli è stato in grado di rendere la vita dell’autore, le sue sfide e le tribolazioni in una luce nitida e splendente, restituendone tutta l’intramontabile grandiosità. E svelando al contempo la leggendaria reticenza di Tolkien nel vedere il suo lavoro illustrato, senza dubbio frustrato da alberi festosi con bulbi punk e serragli randagi!

			Nella Guida lo spinoso problema delle traduzioni occupa un intero capitolo. Come si approccia, il traduttore, alle lingue inventate e, soprattutto, alla meravigliosa prosa di Tolkien? Come si traduce gaffer senza fornire un’etimologia estesa? Ogni nuova traduzione porta con sé un inevitabile conflitto tra i nostalgici del testo, che hanno letto e amato una versione passata, e i traduttori più sfrontati, che difendono la loro nuova edizione.

			Nella storia dei libri, traduzione sembra sempre fare rima con tradimento.

			Ma quali libri leggono gli autori famosi? Cilli offre un assaggio degli scaffali di Tolkien (da Dante e Chrétien de Troyes a Dunsany, Edgar Rice Burroughs e Frank Herbert) e delle materie preferite: filologia, dialetti e toponimi. (Quando gli è stato chiesto di Dune, Tolkien ha risposto che non era educato per un autore vivente commentare le opere di un collega che si occupa dello stesso genere. Ha aggiunto, tuttavia, che non apprezzava molto il libro di Herbert.)

			Un capitolo sulle lingue inventate conduce il lettore nello sconfinato territorio linguistico dei popoli della Terra di Mezzo, fino alle radici stesse della sua ispirazione: una lettura approfondita e ponderata, tra esperienza personale e casualità. Scopriamo che Tolkien riusciva a sviluppare agevolmente una struttura grammaticale estesa e rigorosa per la costruzione di neologismi, ed era anche in grado di piegare quelle stesse regole grammaticali e realizzare un suono piacevole e linguisticamente coerente.

			Inoltre, la Guida non solo dona nuova linfa alla scrittura dei libri di Tolkien, ma anche alla loro stessa vita in quanto libri dalla rapida ascesa verso una popolarità inattesa, ricostruendo la storia dei volumi e il posto che occupano di generazione in generazione, attraverso film, musica e innumerevoli oggetti di cultura popolare.

			Parlando di cinema, Cilli ricostruisce il tortuoso percorso che ha portato al successo cinematografico di Peter Jackson nella spettacolare cornice della Nuova Zelanda, pieno di scoperte sconcertanti e agghiaccianti incontri ravvicinati: Paul McCartney dei Beatles nel ruolo di Frodo Baggins, John Lennon nella parte di Gollum, George Harrison in quella di Gandalf e Ringo Starr nel ruolo di Sam Gamgee; o scene di sesso per Frodo, o Sauron modellato su Mick Jagger nell’adattamento della sceneggiatura proposto da John Boorman. La cultura pop che incontra la Terra di Mezzo.

			Di quella cultura popolare ho avuto anch’io la mia parte. Ho scoperto i calendari di Tolkien negli anni ’70 e da allora in poi li ho acquistati tutti. Voltavo la pagina del nuovo mese e iniziavo la mia versione, con pastelli a olio, di qualunque immagine si trattasse (mi perdonino i fratelli Hildebrandt; state tranquilli, nessuno di quei primi tentativi è sopravvissuto). Alla scuola d’arte, in Francia, ho illustrato il capitolo «Il ponte di Khazad-dûm» come progetto di un libro (beh, certo, c’era un Balrog lì dentro). Ricordo ancora la perplessità del professore di disegno per la mia insistenza nell’illustrare un libro quasi sconosciuto, e ho ancora l’edizione Unwin con i miei schizzi e le note a margine.

			Ho inviato un portfolio dopo l’altro dei primi lavori ispirati a Tolkien a Unwin Books, ricevendo sempre la stessa cortese risposta: «andrà meglio la prossima volta», finché, quasi per capriccio, ho deciso di partecipare a una festa di Natale a Londra e sono tornato a casa con la vaga promessa che un mio lavoro venisse inserito in un calendario e la possibilità di qualche piccola collaborazione…

			Ricordo di aver disegnato le case degli Hobbit su una collina a Matamata e ricordo Peter Jackson chiedere se potessi prendere il dipinto della porta d’ingresso di Bilbo e «girarlo di 180 gradi e disegnare il resto, per favore». O provare a lavorare tranquillamente in un angolo di un palcoscenico e rendermi conto di quanto possa essere rumorosa una matita sulla carta nel più totale silenzio. O disegnare gigantesche statue di nani all’ombra di un pino sul bordo del lago Pukaki, aspettando invano di mostrare al nostro inafferrabile regista le stampe dell’ultima concept art.

			Tutte quelle esperienze, quelle innumerevoli ore trascorse a dipingere e a disegnare, e la crescente sensazione che la Terra di Mezzo continui a diventare sempre più vasta, profonda e complessa quanto più tempo ci trascorri. L’universo di Tolkien non è semplicemente una pietra miliare e un’icona della cultura pop, è diventato parte di noi come lettori e fan del fantasy nell’accezione più nobile del termine: non una fuga dalla realtà, ma un coinvolgimento più profondo, più ponderato e poetico nel nostro mondo.

			Tolkien è qui per restare. Sicuramente questo merita un altro libro.

		

	



		
			INTRODUZIONE

			La Guida che ora hai tra le mani, ne sono certo, è ciò che cerchi poiché l’ho scritta avendo in mente te.

			A te lettore appassionato di Tolkien. A te che nulla ha mai letto di Tolkien e sei pronto a immergerti nel suo mondo ma non sai da dove cominciare. A te che hai visto i film di Peter Jackson o la nuova serie in onda su Amazon Prime Video, Gli Anelli del Potere, e credi sia giunto il momento di saperne di più sull’autore che le ha ispirate. A te che hai letto il Tolkien autore e vorresti conoscere il Tolkien uomo. A te che sei un collezionista dei suoi libri o dei fantastici oggetti ispirati dal suo mondo. A te che ami Tolkien e cerchi un libro con il quale far avvicinare una persona cara a questo meraviglioso universo. E a te, che hai sfogliato questa Guida in cerca di risposte alle tue domande che forse troverai oppure ti dirà dove e come cercarle.

			Una Guida che si rivolge a tutti e che a tutti vuole lasciare qualcosa che possa suscitare stupore e curiosità, rivelando aneddoti e storie e cercando di far conoscere, avvicinare o amare ancor di più Tolkien come uomo e come padre della Terra di Mezzo.

			Considero questa Guida «completa» non perché raccoglie ogni reperibile notizia su Tolkien la cui vasta (sub)creazione, con tutto ciò che è riuscita a ispirare, richiederebbe anni di lavoro e un numero imprecisato di volumi. «Completa», in quanto qui sono riportate informazioni, notizie e approfondimenti che ti aiutano a conoscere, o approfondire, il suo mondo primario di uomo e professore, e quello secondario di narratore.

			In queste pagine leggerai della sua vita e di una serie di vicende a essa collegate, spesso curiose e a volte inedite; conoscerai meglio la storia di alcuni dei protagonisti dello Hobbit e del Signore degli Anelli, le razze a cui appartengono, i luoghi in cui vivono e le lingue con le quali comunicano. Scoprirai che al fianco di Ralph Bakshi e Peter Jackson, i registi che hanno portato al cinema il mondo di Tolkien, ci sono anche state produzioni russe e finlandesi ma anche l’interessamento di Walt Disney e dei Beatles con progetti rimasti purtroppo nel cassetto.

			Troverai informazioni sulle parodie e i fumetti ispirate alle sue maggiori opere pubblicate non solo in Italia ma anche negli Stati Uniti, Brasile o Bulgaria. Leggerai delle citazioni tolkieniane inserite nei fumetti e cartoon più celebri come Doctor Who, Dylan Dog, Avengers, Zerocalcare o i Simpson, oppure le storie che hanno persino Tolkien quale protagonista.

			Ti avventurerai nel mondo del collezionismo tolkieniano tra volumi rari, memorabilia e libri firmati. Potrai, volendo, organizzare la tua prossima vacanza in una delle città in cui Tolkien ha vissuto o in una delle località che ha visitato durante il suo viaggio in Italia oppure nei luoghi della Nuova Zelanda che hanno ospitato i set delle trilogie cinematografiche.

			Non manca uno sguardo alla storia editoriale di Tolkien nel nostro paese e alle traduzioni italiane che dal 1967 si sono succedute.

			Una Guida che vuol incuriosirti e darti, come ha fatto Gandalf con Bilbo, una piccola spinta affinché tu possa incamminarti per una delle innumerevoli strade che Tolkien ha saputo tracciare.

			Un’ultima cosa vorrei dirti e la scrivo chiedendoti di credermi sulla parola, almeno fino a quando avremo il piacere d’incontrarci in qualche angolo d’Italia e nel conoscermi capirai il peso che assegno alle parole. Questa Guida nasce grazie alla fiducia che Marcella Meciani e Lorenzo Laporta, a cui devo l’inizio di tutto, hanno riposto in me credendo nel lavoro di un appassionato studioso tolkieniano. A loro si aggiungono Flavia Fratini e Cecilia Scomazzon della grande famiglia Vallardi con i loro preziosi consigli e generosi suggerimenti che mi hanno aiutato a restare sulla strada maestra quando, per mia unica colpa, mi perdevo su strade secondarie.

			Devo la mia gratitudine a chi ha accettato di affiancare il proprio nome al mio, John Howe e Brian Sibley, per le loro parole che impreziosiscono questo lavoro. John è l’artista per eccellenza del mondo tolkieniano, colui che riesce magistralmente a far vivere il mondo di Tolkien e che, assieme ad Alan Lee, è riuscito a far sentire familiare la Terra di Mezzo nei film di Peter Jackson e nella serie Amazon degli Anelli del Potere. Brian è lo scrittore e studioso che ha saputo riportare in radio, con il suo adattamento per la BBC, il vero spirito del Signore degli Anelli e ha trasmesso, grazie ai suoi libri, il gran lavoro di Peter Jackson e la sua squadra durante tutte le fasi creative delle trilogie. Entrambi hanno prodotto le due celebri Mappe dello Hobbit e della Terra di Mezzo, utili a chiunque desideri vivere e scoprire il mondo immaginato da Tolkien.

			Un lavoro che si è arricchito del supporto ricevuto da due noti studiosi e grandi amici: Giovanni Costabile, autore di saggi pubblicati sulle più note riviste internazionali, a cui devo i continui suggerimenti e il supporto durante tutta la scrittura; Gianluca Comastri, il più importante e serio studioso italiano sulle lingue tolkieniane, autore di due illuminati saggi sul tema a cui devo la parte relativa alle lingue parlate dalle razze di Tolkien. A Luca Manini, traduttore di molte opere di Tolkien attualmente impegnato nella traduzione italiana dei dodici volumi che compongono La Storia della Terra di Mezzo, va la mia gratitudine per avermi anticipato alcune sue scelte traduttive non ancora pubblicate.

			A conclusione, e prima che tu t’immerga in queste mie pagine, lasciami ringraziare la mia famiglia a cui ho sottratto del tempo chiuso nel mio studio tra manoscritti, libri e appunti come Gandalf a Minas Tirith. Grazie a Fabio Troiano, amico generoso che mi ha donato il sentimento più caro, quello dell’Amicizia. Grazie, infine, a Priscilla Mary Reuel, la figlia di Tolkien scomparsa nel febbraio 2022, con la quale ho avuto una corrispondenza per circa 17 anni ricevendo il gesto più bello e inaspettato, un libro che suo padre le regalò moltissimi anni fa e che lei ha voluto che avessi io per il Natale 2018.

			Oronzo Cilli

		

	



		
			CRONOLOGIA DEL MONDO 
SECONDARIO DI TOLKIEN

			Ad aprire il ciclo del mondo secondario di Tolkien è l’opera, fuori dal tempo, compiuta da Eru Ilúvatar con la creazione delle Aule Temporali e gli Ainur i quali intonano l’Ainulindalë, la Grande Musica, disturbati dai temi prodotti da Melkor per creare dissonanza. Agli Ainur è mostrata da Eru la Visione di ciò che la Grande Musica ha prodotto, Eä, il Mondo, e in esso è mandata la Fiamma Imperitura per renderlo reale. A quel punto in Eä discendono molti degli Ainur. È così che hanno inizio gli Anni dei Valar.

			Durante gli Anni dei Valar (A.V.), che corrispondono a circa 9,5 anni solari, dopo la creazione dei corpi celesti, gli Ainur giungono in Arda (Terra) e, divisi in Valar e Maiar, cominciano a darle forma, mentre Melkor gli si oppone con la Prima Guerra. Solo l’arrivo di Tulkas costringe Melkor a rifugiarsi nel Vuoto Esterno, mentre i Valar continuano il loro lavoro.

			Gli Anni delle Lampade (A.L.) vedono la creazione delle Due Lampade, Illuin e Ormal, che illuminano Arda e con esse l’arrivo degli animali e la crescita delle foreste con i Valar stabilitisi sull’isola di Almaren e Melkor che costruisce la fortezza Utumno. L’Era termina con la distruzione delle Due Lampade e con i Valar che si spostano in Aman, fondando Valinor e Valmar, e Yavanna che crea i Due Alberi di Valinor, Telperion e Laurelin.

			Gli Anni degli Alberi (A.A.) sono caratterizzati da due epoche di dieci ere ciascuna. Nella prima regna la pace a Valinor. Aulë il Fabbro crea i Nani, da Eru addormentati in attesa dell’arrivo degli Elfi, mentre Yavanna e Manwë generano gli Ent e le Aquile. Nella seconda decade, Varda accende le stelle principali e a Cuiviénen si destano gli Elfi, alcuni dei quali corrotti da Melkor e trasformati in Orchi. Inizia la guerra contro Melkor con l’assedio di Utumno, la cui caduta porta Sauron alla fuga e Melkor alla condanna, per 300 anni dei Valar, nelle Aule di Mandos. Alcuni Elfi accettano l’invito del Vala Oromë e si stabiliscono ad Aman, mentre altri scelgono di non seguirli. Nascono Lúthien e poi Galadriel, e nel Beleriand appaiono i primi Orchi, a cui segue la scarcerazione di Melkor, il quale corrompe i Noldor, mentre Fëanor crea i Silmarilli. Melkor, aiutato da Ungoliant, distrugge i Due Alberi, uccide Finwë e ruba i Silmarilli, venendo maledetto da Fëanor con il nome di Morgoth. I Valar creano la Luna, che sorge quando i Noldor di Fingolfin giungono nella Terra di Mezzo, e c’è la Prima Alba del Sole.

			Con il sorgere del Sole si apre la Prima Era (P.E.) e si risvegliano gli Uomini. Le guerre iniziate durante gli Anni degli Alberi s’intensificano e vedono schierate, contro le armate di Angband e degli Uomini selvaggi, le stirpi elfiche. Nel Beleriand giungono i Figli di Fëanor decisi a recuperare i Silmarilli e distruggere Morgoth, in quella che è celebrata come la Guerra dei Gioielli. La Prima Era, in cui si narrano anche le storie di Beren e Lúthien e le vicende di Húrin e Túrin Turambar, si conclude con la Guerra d’Ira, e la definitiva cacciata di Morgoth nel Vuoto oltre la Porta della Notte, con gli Elfi diretti a Valinor, ospiti a Tol Eressëa, e una parte di loro, fra cui Galadriel e Gil-galad, rimasta nel Lindon.

			La Seconda Era (S.E.) ha inizio con la cacciata di Morgoth e durante i suoi circa 3500 anni si assiste all’ascesa di Númenor, il Regno che sorge su un’isola tra la Terra di Mezzo e Valinor, donato dai Valar agli Uomini Edain per il loro supporto nella guerra contro Morgoth. Sauron fa ritorno nella Terra di Mezzo e, mentre inganna gli artigiani Noldor che cominciano a forgiare gli Anelli del Potere, inizia a costruire Barad-dûr dove, nel Monte Fato, forgia l’Unico Anello grazie alla sapienza carpita agli Elfi. Celebrimbor, capo dei fabbri elfici, muove guerra contro Sauron, avendo capito le sue malvagie intenzioni. Re Ar-Pharazôn, giunto da Númenor nella Terra di Mezzo, sconfigge e porta con sé prigioniero Sauron il quale, però, riesce a corrompere il suo carceriere, facendo leva sull’invidia verso gli Elfi e la loro immortalità, al punto da convincerli a muovere guerra contro i Valar. A intervenire, però, è lo stesso Eru, che sprofonda negli abissi Númenor, tranne alcuni leali superstiti che, giunti nella Terra di Mezzo, fondano Gondor e Arnor. Sauron non si dà per vinto ma l’Ultima Alleanza tra gli Elfi e gli Uomini, a Barad-dûr, mette fine al suo potere con Isildur che trancia dal dito dell’Oscuro Sire l’Unico Anello decretandone la scomparsa.

			La caduta di Sauron dà inizio alla Terza Era (T.E.) durante la quale nasce la Contea e si assiste al lento declino della Stirpe degli Elfi e dei Regni Númenóreani in esilio, mentre Sauron raccoglie le forze del Male nel tentativo di lanciare l’ultimo attacco per impadronirsi della Terra di Mezzo e soggiogare i Popoli Liberi. Sono noti l’arrivo degli Istari, tra cui Saruman, Gandalf e Radagast, la Cerca di Erebor guidata da Thorin Scudodiquercia e il ritrovamento dell’Anello nella grotta di Gollum da parte di Bilbo, che darà inizio alla celebre Guerra dell’Anello. Questa si conclude con la distruzione dell’Unico Anello nella voragine del Monte Fato, la caduta definitiva di Sauron, l’incoronazione di Aragorn e la riunificazione dei Regni di Gondor e Arnor.

			Con la partenza di Bilbo e Frodo dai Grigi Approdi, prende avvio la Quarta Era (Q.E.), l’Era degli Uomini, con l’addio definitivo degli ultimi Elfi alla Terra di Mezzo.

			Dal momento che nella finzione letteraria di Tolkien Arda è il nostro stesso mondo, solo in epoche molto antiche, è interessante che in una nota alla Lettera 211 Tolkien spieghi come tra la distruzione dell’Anello e i nostri giorni «immagino che il divario [debba] essere di circa 6000 anni: cioè ora siamo alla fine della Quinta Era, se le Ere fossero all’incirca della stessa lunghezza [della Seconda e Terza Era]. Ma credo che si siano abbreviate; e immagino che siamo effettivamente alla fine della Sesta Era, o nella Settima».

		

	



		
			NOTA ALLA TRADUZIONE

			I nomi dei personaggi e dei luoghi nella presente Guida sono in lingua originale, quando questa è nota e suona familiare ai lettori italiani, oppure nella loro traduzione italiana con riferimento all’ultima edizione aggiornata.

			Per Il Signore degli Anelli la scelta non è stata affatto facile in quanto, anche se non più presente sul mercato, la traduzione di Vittoria Alliata di Villafranca è ancora oggi largamente utilizzata dagli appassionati sui social, nelle conferenze e in diversi studi tolkieniani, oltre a essere stata ripresa nella versione italiana della trilogia di Peter Jackson.

			Al contrario, la traduzione di Ottavio Fatica è quella presente oggi in commercio ed è a questa che si è scelto di far riferimento nella Guida anche perché, così come accaduto con i film di Jackson, con la serie Gli Anelli del Potere prodotta da Amazon Prime Video, moltissimi saranno i nuovi lettori che si avvicineranno all’opera maggiore di J.R.R. Tolkien e che nelle librerie chiederanno di poter leggere quanto visto sullo schermo.

			Per aiutare la comprensione di alcuni termini e nomi si rimanda al Capitolo «Tradurre o tradire» nel quale si è provveduto a riportare un elenco dei maggiori cambiamenti tra le due traduzioni.
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			CAPITOLO 1. 
OPERE

			LO HOBBIT (1937)

			Mai invitare un mago a prendere il tè se si vuol restare fuori da impicci che vedono coinvolti dei Nani e un drago. Soprattutto se il mago porta il nome di Gandalf il Grigio.

			Lo Hobbit è la storia di Bilbo Baggins e della sua tranquilla vita nella Contea scandita da almeno due colazioni, pranzi e cene abbondanti, letture, passeggiate e meritati riposi sulla soglia di casa, seduto su una panchina a fumare un’enorme pipa di legno che gli sfiora le lanose dita dei piedi. A interrompere la sua pace è proprio Gandalf il quale, senza aver chiesto il suo parere, lo coinvolge in un’avventura: aiutare Thorin Scudodiquercia, e altri dodici Nani, a vendicarsi di Smaug, il drago che ha attaccato il regno di cui Thorin è degno erede, e a riprendersi ciò che gli appartiene. Se tutto andrà bene, Bilbo avrà un quattordicesimo del tesoro riconquistato, ma soprattutto farà ritorno a casa… tutto intero.

			Gli Hobbit non amano le avventure o cose simili che fan perdere solo tempo, ma Bilbo non è come gli altri e da tempo, inconsciamente, attendeva qualcuno o qualcosa che gli desse una piccola spinta. Un’esperienza che lo cambierà radicalmente e tirerà fuori ciò che non pensava di avere: coraggio, ingegno, astuzia e compassione. Molte, e spesso divertenti, le situazioni nelle quali si ritrova: dai tre Troll che intendono magiare lui e i suoi compagni Nani, ai fasti e all’ospitalità del Mezzelfo Elrond, Signore di Valforra, dal ritrovamento di un magico anello che lo rende invisibile all’incontro con chi ha perso il monile, la strana creatura Gollum, con cui gioca agli indovinelli correndo il rischio di essere mangiato in caso di risposta sbagliata. E poi l’incontro con Beorn il muta-pelle, a cui non piacciono molto i Nani ma che per loro fortuna ancor di più odia gli Orchi e poi la fuga da ragni giganti in una foresta poco accogliente. Dopo mille peripezie la Compagnia sosta prima nella Città del Lago e infine raggiunge la Montagna Solitaria dove, grazie a una Mappa e una chiave, Bilbo si ritrova dinanzi a Smaug il Magnifico disteso sull’immenso tesoro dei Nani. Bilbo e i Nani imparano presto che non bisogna sfidare un drago! Smaug si lancia contro la Città del Lago incendiandola, ma una freccia nera tirata da Bard l’Arciere lo colpisce nel suo unico punto debole, una scaglia mancante nell’incavo sinistro del petto. Il drago cade privo di vita mentre in Thorin monta la pazzia per il tesoro riconquistato dinanzi alla pretesa di una quota avanzata da Elfi e Uomini, pronti a far valere le proprie ragioni. L’ultimo atto è la Battaglia dei Cinque Eserciti che vede contrapposti i Nani, Elfi e Uomini, aiutati da Beorn e dalle Aquile, contro i Lupi selvaggi e gli Orchi. Ma di quest’epico scontro, in cui il rinsavito Thorin è ferito a morte, Bilbo non ricorda nulla perché giace svenuto dopo essere stato colpito alla testa. Al suo risveglio tutto è tornato al suo posto ed è giusto che anche lui, accompagnato da Gandalf, faccia ritorno alla Contea e a una vita che non sarà, di certo, più la stessa.
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			Come nasce: Un’estate degli anni ’20, la pagina di un compito lasciato in bianco durante un lavoro di correzione laborioso e molto noioso, e un Hobbit che gli suggerisce, reclamando una storia con lui protagonista, un semplice «In un buco nella terra viveva uno Hobbit». Tutto ha inizio da quella frase scarabocchiata su quella pagina lasciata in bianco da un ignaro studente. Grazie a una serie di combinazioni, quella che doveva essere solo una storia per i propri figli diventa un manoscritto che passa di mano in mano, anche per quelle dell’amico C.S. Lewis, fino a quelle dell’editore Stanley Unwin il quale, grazie anche all’ottima recensione del suo migliore critico in materia, suo figlio Rayner appena undicenne, decide che Lo Hobbit merita un pubblico più ampio segnando così, dal 1937, il lungo cammino di uno dei libri più letti al mondo.
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			Sapevate che: (1) Nel 1951 Lo Hobbit fu stravolto in modo da allinearsi al «nuovo» Signore degli Anelli. Tolkien riscrisse il capitolo V, modificando la parte di Gollum, da educato e disponibile a cinico spregevole, e rivedendo il potere che l’anello esercita su chi lo possiede. Per giustificarsi, Tolkien inventò uno stratagemma letterario: inserì nelle edizioni uscite dal 1951 una nota con la quale spiegava che la nuova versione del capitolo riportava la verità sull’anello e su Gollum così come Bilbo l’ha raccontata, successivamente, a Gandalf e la cui spiegazione è nella storia «di cui bisogna attendere la pubblicazione» (SdA). (2) Quando Neil Armstrong posò il primo piede sulla luna disse la celebre frase: «Questo è un piccolo passo per [un] uomo, un grande balzo per l’umanità». Il suo biografo James R. Hansen, in First man, ipotizza che l’astronauta americano, lettore di Tolkien, si sia potuto rifare alla frase nel capitolo V dello Hobbit, «Non era un gran salto per un uomo, però era un salto nel buio», quando Bilbo, indossato l’anello e resosi invisibile, saltò Gollum. Nel 1971, Armstrong e sua moglie Janet, spronati dai figli fan di Tolkien, chiamarono Valforra la loro fattoria in Ohio. (3) La definizione del termine Hobbit presente nell’OED è stata scritta dallo stesso Tolkien dopo che confermò allo staff del Dizionario, che gli chiese di chiarire se la parola fosse una sua invenzione o usata in una storia precedente, l’originalità del termine.

			

			FOGLIA DI NIGGLE (1945)

			Niggle è un pittore tenace ma senza particolare successo. Sa di dover partire per un lungo viaggio ma non ci presta molta attenzione anche perché di partire non ha nessuna voglia. Dedica alla pittura, la sua passione, il tempo che riesce a trovare tra i momenti di pigrizia, le richieste di aiuto che gli piombano all’improvviso, alle quali non sa dire di no, e il dover accudire lo zoppicante vicino signor Parish e la moglie ammalata.

			Lavora a diversi quadri, ma uno in particolare diventa la sua fissazione: è il dipinto di una semplice foglia a cui Niggle continua ad aggiungere dettagli, trasformandolo nel quadro di una foresta circondata da montagne innevate. La tela diventa talmente grande che il pittore è costretto a usare una scala per dipingerla interamente.

			Ma il pensiero al quale non voleva dedicare tempo, né preparativi, giunge all’improvviso e così è costretto a mettersi in viaggio e la grande tela incompiuta è usata, dopo essere stata sequestrata dalle autorità, per rattoppare un tetto che perde. Niggle giunge in una stazione ma qui è ricoverato in infermeria dopo essere svenuto. Il trattamento non è dei migliori, così come la mancanza di cortesia di chi lo cura. Appena riprende le forze è costretto a un lavoro serrato a cui non è portato, tanto da essergli prescritto il riposo assoluto, ma al buio. Niggle sente due Voci che discutono tra loro dei suoi difetti e virtù fino a quando la prima non autorizza il «passaggio alla fase successiva».

			Niggle si risveglia, ma questa volta ha le persiane aperte, il sole che splende in cielo, dei vestiti puliti al posto della divisa ospedaliera. Dopo aver fatto colazione, dal medico riceve delle cure e un biglietto e così, su indicazione del Facchino, si ritrova su un trenino con destinazione ignota. Viaggiando attraverso campi verdi ritrova l’albero, reale e finito, che egli stesso aveva dipinto e tutto ciò che gli sta intorno. L’aveva già visto, ma solo nella sua mente. In una piccola valle ritrova il signor Parish, un tantino zoppicante, che spaesato si poggia a una vanga. Insieme costruiscono una casetta con giardino e tra i due c’è una perfetta sintonia, con Parish grato a Niggle per averlo tirato fuori da una specie di tempo sospeso in quanto, a detta della Seconda Voce, «Niggle lo stava aspettando». Tutto procede per il meglio fino a quando Niggle decide di ripartire mentre Parish rimanda perché aspetta che la moglie lo raggiunga. Nel paese dove Niggle aveva cominciato il grande disegno, di lui non si ha più ricordo, se non per un quadretto con la sua foglia appesa al muro del Museo municipale poi distrutto anche quello da un incendio. Intanto le due Voci discutono sul nome da dare alla regione di Parish e Niggle, ma una delle due dice che da tempo il Facchino annuncia la partenza per «Niggle’s Parish» e che di questo ne aveva parlato con i due amici, le cui risa erano state talmente forti «che tutte le Montagne ne echeggiavano».
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			Come nasce: Foglia di Niggle fu pubblicato per la prima volta a gennaio 1945 nella rivista Dublin Review. L’unico racconto, dirà Tolkien, scritto «senza che mi sia costata assolutamente nessuna fatica», una mattina, forse del 1942, in poche ore, dopo essersi svegliato con in mente tutta la storia.
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			Sapevate che: (1) «Sapete, se volete scoprire qualcosa su di me, leggete un mio piccolo pezzo che è appena stato pubblicato sulla Dublin Review.» Questo disse Tolkien nel 1945, alla fine di una lezione, a dei cadetti militari tra i quali c’era anche il giovane Anthony Curtis, futuro scrittore e drammaturgo inglese, colonna portante delle pagine letterarie del Financial Times. (2) A sua zia Jane Neave, nel 1962, Tolkien raccontò di conoscere un giardiniere di nome Parish e di un grande albero al quale era molto affezionato, che vedeva dalla sua finestra anche da sdraiato a letto. Spiegò che dopo essere stato «selvaggiamente mutilato», l’albero ricrebbe «coraggiosamente» con la vicina mobilitata per farlo abbattere in quanto, a suo dire, copriva il sole e rischiava, con il forte vento, di cadere sulla sua casa. Tolkien chiosò, scrivendo che la terribile bufera dell’inverno ’46-’47 buttò a «terra quasi tutti i possenti alberi da Broadwalk a Christchurch Meadows, devastando il parco dei daini di Magdalen – ma quell’albero non perse neppure un ramo».

			

			IL CACCIATORE DI DRAGHI (1949)

			A Ham, nel cuore della Britannia, vive Giles, un contadino dalla barba rossa con un cane parlante di nome Garm, la cui vita cambia quando un gigante miope, sordo e tonto, uscito per fare una passeggiata, giunge nel suo terreno in una notte d’estate. Garm, avvistatolo mentre avanza e calpesta ogni cosa, compresa la mucca preferita del padrone, Galatea, corre in casa svegliando Giles che, imbracciato l’archibugio, colpisce il gigante. Quest’ultimo, credendo di essere stato punto da un insetto, raccoglie delle pecore da mangiare con calma e, voltatosi, fa ritorno a casa.

			Più per fortuna che bravura, Giles diventa l’eroe della sua gente e il Re gli dona una cintura e una lunga spada dei suoi avi che mai ha usato.

			Il gigante parla con i suoi parenti e, vista la sua stupidità, alle domande se avesse incontrato dei cavalieri durante i suoi viaggi, risponde di no. La voce gira e giunge alle orecchie dei draghi e in particolare di Chrysophylax, un drago di lignaggio imperiale, astuto, infido e anche poco coraggioso, il quale, circa una settimana prima di Natale, spiega le ali e attacca il regno senza trovare resistenza dai cavalieri del Re, avvicinandosi al villaggio di Giles. La gente di Ham, memore del suo «coraggio», invoca l’aiuto di Giles, il quale comincia ad accampare delle motivazioni che gli impediscono di affrontare il drago. Il parroco del paese, guardando il fodero e la spada data a Giles dal Re, scopre che si tratta della famosa Mordicoda, spada appartenuta al più grande uccisore di draghi, Bellomarius. Convintosi, Giles chiede un’armatura a cui provvede il fabbro Sam l’Allegro, un uomo malinconico e ottuso, che prima ammette di non saperla fare e poi ne realizza una molto improvvisata.

			Raggiunto Chrysophylax, Giles si confronta con il drago il quale scopre, maledicendolo, che il gigante ha mentito, avendo dinanzi un «vero» cavaliere con impugnata Mordicoda. Colpito da Giles, il drago è rincorso fino al villaggio dove, svergognato, promette di consegnare tutta la sua ricchezza in cambio della libertà. Udita tale fortuna, il Re rivendica a sé le ricchezze, ma il drago non fa ritorno e il Sire decide di mandare Giles e i suoi cavalieri a cercarlo.

			Questa volta però, Chrysophylax uccide e disperde i cavalieri ma Giles, aiutato dalla sua giumenta e da Mordicoda, ha la meglio costringendolo a portare a Ham un ingente carico di tesori la cui eco raggiunge il Re che, stupito e arrabbiato dell’insolenza del suddito, sopraggiunge con il suo esercito per reclamare quanto dovutogli. Ad aspettarlo c’è Giles ma il Re, dopo aver preteso spada e tesori e vista l’irremovibilità del fattore, ordina ai suoi cavalieri di prenderlo e ucciderlo. Nulla accade in quanto il Re si ritrova solo dopo che i suoi cavalieri sono fuggiti alla vista del drago sbucato in difesa di Giles, il quale lo convince a tornare nella capitale e sbollire la sua ira. Da quel giorno, il Re non ha più potere su quelle terre e Chrysophylax resta accanto a Giles, alloggiato nel granaio delle decime del parroco. Alcuni anni dopo, Giles diviene principe e poi Re e a Garm è dato un collare d’oro e la possibilità di girovagare a suo piacimento.
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			Come nasce: Nato per intrattenere i figli nella seconda metà degli anni ’20, inizialmente si apriva come un racconto di «Papà», infarcito di domande ai figli in modo da creare interazione con loro, mentre in una versione successiva a narrarlo era il «giullare di famiglia» in un tempo molto lontano. La versione definitiva del testo coincide con il racconto che Tolkien lesse, il 14 febbraio 1938, al club letterario del Worcester College, la Lovelace Society di Oxford. Il libro fu pubblicato nel 1949 e illustrato dall’artista Pauline Baynes.
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			Sapevate che: (1) Tolkien ripropone la «scoperta» di un manoscritto da lui tradotto in inglese così come per Il Signore degli Anelli. (2) Al Worcester College, Tolkien lesse tutto il testo ad alta voce perché creato «specialmente per la lettura ad alta voce». Mentre il canonico Power ricordò che, dopo la lettura, con Tolkien e altri bevve dalla loving cup (grande coppa piena di alcool dalla quale, a turno, bevono tutti), e mentre si discuteva della realtà dei draghi Tolkien tirò fuori dalle tasche tanti oggetti. Tra questi, impigliata in un grosso gomitolo di spago, una scarpetta poco più grande di quella di una bambola fatta con la pelle di qualche animale. Tolkien asserì «con forza e con apparente sincerità» che si trattasse della scarpa di un leprochaun (gnomo irlandese o folletto). (3) La spada e la dedica a C.H. Wilkinson non sono per l’omonima società che produce dal ’700 le lame, ma per il Cyril Hackett, decano del Worcester College, con la spada Mordicoda disegnata dalla Baynes.

			

			IL SIGNORE DEGLI ANELLI (1954-55)

			La Compagnia dell’Anello. Nessuno degli invitati, e neppure gli imbucati, alla festa di compleanno per i 111 anni dello Hobbit Bilbo Baggins e i 33 di suo nipote Frodo immagina cosa sta per accadere dopo gli splendidi fuochi d’artificio di Gandalf. Bilbo, pronunciato un discorso carico di affetto per i suoi ospiti, letteralmente… scompare. Ad agevolargli la teatrale uscita di scena, rendendolo invisibile, l’anello che anni prima ha trovato nella caverna di Gollum.

			Lo Hobbit è deciso ad abbandonare la Contea, sente che è giunto il momento di tornare a vedere le montagne, ma prima lascia ogni cosa a suo nipote, compreso l’anello magico che Frodo, secondo quanto gli suggerisce Gandalf, deve tener ben custodito evitando di usarlo. Anni dopo, ottenuta conferma dei suoi dubbi, Gandalf torna nella Contea e informa Frodo della triste verità: Bilbo non ha trovato un semplice anello magico, ma l’Unico Anello forgiato da Sauron, l’arma per sottomettere la Terra di Mezzo, e nulla impedirà all’Oscuro Sire di riprenderselo.

			Frodo deve mettersi in viaggio e raggiungere Bree, dove ad aspettarlo ci sarà Gandalf. Con lui gli Hobbit Samplicio (Sam) Gamgee, suo giardiniere, Peregrino «Pippin» Took e Meriadoc «Merry» Brandaino, i quali, nel tragitto, si ritrovano prima catturati dalle radici del Vecchio Uomo Salice e poi soggiogati da un incantesimo dello Spettro dei Tumuli. A salvarli in entrambe le situazioni è Tom Bombadil, un enigmatico personaggio.

			A Bree non trovano Gandalf ma fanno la conoscenza di Passolungo, un Uomo del Nord amico del mago, che li aiuta a sfuggire dai Cavalieri Neri, i Nazgûl, inviati da Sauron. Ripartiti, l’uomo e gli Hobbit raggiungono Svettavento, dove subiscono l’attacco dei Nazgûl, che feriscono gravemente Frodo. Questi necessita di cure che solo nella casa del Mezzelfo Elrond può ricevere. Giunto a Valforra grazie all’aiuto dell’Elfo Glorfindel, Frodo riprende le forze e ritrova suo zio Bilbo, stabilitosi lì, Gandalf e gli altri tre Hobbit. Insieme a loro partecipa al banchetto in cui conosce la figlia di Elrond e amata di Passolungo, Arwen.

			La risposta alla minaccia di Sauron viene dal Consiglio convocato da Elrond, durante il quale Gandalf racconta della sua prigionia a Orthanc e del tradimento di Saruman. Oltre allo Stregone partecipano al Consiglio delegati di Elfi, Uomini e Nani, e la decisione è una sola: l’Anello va distrutto nel Monte Fato dove è stato forgiato.

			Si forma così la Compagnia dell’Anello composta da Frodo, offertosi per primo, i tre Hobbit e altri cinque compagni scelti da Elrond: Gandalf, il Nano Gimli, Boromir di Gondor, l’Elfo Legolas e Passolungo, rivelatosi essere Aragorn, legittimo erede di Isildur e dei regni di Gondor e Arnor. La Compagnia lascia Valforra e si dirige verso i Monti Brumosi dove, trovato un impedimento, è costretta ad attraversare le miniere di Moria, Regno della stirpe nanica di Durin. Scoperto che non c’è più un Nano vivo, fuggono verso l’uscita, attaccati dagli Orchi e poi da una antica creatura del male, il Balrog, che ingaggia uno scontro con Gandalf finché entrambi cadono negli abissi della montagna. Affranta dalla perdita del mago, la Compagnia riesce a raggiungere Lothlórien, regno elfico di Dama Galadriel, dove trova ristoro e riparo. A Sam e Frodo è concesso da Dama Galadriel di guardare nello Specchio che mostra le proprie paure o uno dei futuri possibili. Ciò che vede Frodo lo terrorizza tanto da offrire l’Anello alla Dama, che lo rifiuta.

			Riposatasi, la Compagnia si rimette in viaggio, dopo che ognuno riceve da Galadriel un dono, e prosegue lungo il fiume Anduin fino a quando non deve fare una scelta tra il proseguire per Mordor o tornare a difendere Gondor usando l’Anello. Il tentativo di Boromir di togliere l’Anello a Frodo e la scelta di quest’ultimo di proseguire da solo, accompagnato unicamente da Sam che ne intuisce le intenzioni, portano la Compagnia a separarsi.

			Le Due Torri. È il richiamo profondo del grande corno di guerra suonato da Boromir a far correre Aragorn in aiuto dell’amico, il quale, pentito dal gesto compiuto con Frodo, difende Merry e Pipino dall’attacco degli Uruk-hai. Ma nulla può Aragorn se non raccogliere le sue ultime parole: «Addio, Aragorn! Va’ tu a Minas Tirith e salva la mia gente! Io ho fallito» e, prima che spiri, giurargli che lo farà.

			Adagiato il corpo di Boromir in una barca lasciata libera nel fiume Anduin, con in grembo il corno spaccato, Aragorn, Legolas e Gimli si lanciano all’inseguimento degli Uruk-hai che hanno rapito Merry e Pippin per condurli da Saruman.

			I tre inseguitori incontrano Éomer, nipote di Théoden Re di Rohan, e i suoi cavalieri, il quale racconta della morte degli Uruk-hai e di non aver visto nessuno che rispondesse alla descrizione degli Hobbit. Indicando il luogo del massacro, Éomer dona ai viaggiatori due cavalli e riparte. Merry e Pippin, in realtà, fuggiti durante l’attacco, hanno trovato riparo nella foresta di Fangorn e fatto la conoscenza dell’Ent Barbalbero, che li ha condotti alla sua dimora. Appreso di quanto sta accadendo nella Terra di Mezzo, indice un’Entassise, a seguire la quale Barbalbero guida la marcia degli Ent verso Isengard contro Saruman. Nel frattempo, i tre cacciatori seguono le tracce lasciate dagli Hobbit, ritrovandosi nella foresta di Fangorn dinanzi a un vecchio che sospettano essere Saruman. Per loro stupore, la figura che si erge loro dinanzi è Gandalf, tornato a nuova vita dopo aver ucciso il Balrog. Insieme a lui raggiungono Rohan, dove il mago libera Re Théoden dall’incantesimo del suo consigliere Grima Rettilingua, asservito a Saruman. Ripresosi dal torpore, Théoden bandisce Grima da Rohan e, mandato il suo popolo sotto la guida della nipote Éowyn nella più sicura fortezza di Borgocorno, decide di impugnare le armi contro Saruman. Di lì a poco, al Fosso di Helm sotto le mura di Borgocorno, si tiene la cruenta battaglia dove i soldati di Rohan, grazie all’aiuto di Gandalf, i cavalieri Rohirrim e la foresta di Fangorn vincono sull’esercito di Orchi e uomini selvaggi di Saruman, tanto che quest’ultimo resta rinchiuso, assieme a Grima, nella torre di Isengard presidiata dagli Ent.

			Ma il peggio non è ancora passato, così Gandalf e Pippin si recano a Minas Tirith, capitale di Gondor, per avvertire la città dell’imminente attacco delle armate di Sauron.

			Da tutt’altra parte, Frodo e Sam proseguono verso Monte Fato seguiti da Gollum, il quale, bramoso di riprendersi l’Anello, è catturato e costretto a giurare sul monile di aiutarli ad arrivare a Mordor. Dopo aver constatato l’impossibilità di accedervi dalle Porte Nere, i tre scelgono una strada nota solo a Gollum, ma la loro marcia è bloccata dagli uomini guidati da Faramir che, considerandoli spie, li cattura. Frodo, dopo aver appreso che Faramir è il fratello di Boromir e che quest’ultimo è morto, si rimette in viaggio seguendo Gollum, ignaro che la sua guida lo sta conducendo nella tana di Shelob, la creatura aracnoide. Il grande ragno colpisce Frodo, dandogli una morte apparente, ma poi è messa in fuga dall’ira e dai colpi di Sam il quale, dopo essersi scontrato con Gollum, e preso dallo sconforto, decide di continuare da solo il viaggio togliendo dal collo di Frodo l’Anello. Poco dopo essersi allontanato, Sam sente degli Orchi farneticare vicino al corpo di Frodo e apprende che in realtà è solo stato ferito da Shelob, al che Sam torna indietro, ma trova che gli orchi hanno già preso Frodo per portarlo a Mordor.

			Il Ritorno del Re. Gandalf e Pippin giungono a Minas Tirith accolti dal Sovrintendente Denethor, il quale, già a conoscenza della morte del figlio Boromir, chiede di saperne di più da loro. Nel contempo, fatto ritorno a Borgocorno, Aragorn usa il palantir preso a Isengard da Gandalf per rivelarsi a Sauron con l’intento di distogliere la sua attenzione da Frodo e Sam. Raggiunto Théoden a Fanclivo, Aragorn è deciso a chiedere all’esercito dei Morti di combattere al suo fianco contro Sauron promettendo loro, in cambio, di spezzare la maledizione lanciatagli da Isildur per il tradimento e consentendo loro di riposare finalmente in pace. L’esercito di Théoden marcia in soccorso di Minas Tirith e, anche se il Re ha ordinato a Merry di servire Éowyn in sua assenza, l’Hobbit disubbidisce unendosi ai cavalieri e cavalcando assieme a Dernhelm.

			Tornato a Minas Tirith, Faramir racconta al padre di Frodo e Sam e dell’Anello, prima di essere inviato a combattere contro le forze oscure di Sauron a Osgiliath, che però lo respingono, ferendolo. Colto da follia, Denethor ordina di preparare una pira per sé e Faramir affinché possano bruciare prima che il Male vinca, mentre fuori le mura della città bianca i guerrieri di Rohan combattono contro l’esercito dell’Oscuro Signore. Durante lo scontro, Théoden è caduto da cavallo ferito dal Signore dei Nazgûl, pronto a infierirgli il colpo mortale, ma tra i due si frappone Dernhelm, il quale, difendendo il suo Re, combatte senza possibilità di vittoria poiché nessun uomo, secondo la profezia, può uccidere il Nazgûl. Colpito da Merry con un pugnale elfico, Dernhelm si rivela però essere non uomo, ma donna: è Éowyn, che trafigge il volto del Nazgûl uccidendolo. Nel frattempo, dal fiume Anduin giungono le navi corsare di Umbar, ma non sono aiuti per il nemico, bensì Aragorn con Gimli e Legolas. Vinta la battaglia, Aragorn giunge in città e guarisce, con il suo potere taumaturgico, gli ammalati Éowyn, Merry e Faramir, quest’ultimo salvato da Gandalf dallo scellerato gesto del padre.

			Tutta l’attenzione è ora rivolta a Frodo e Sam e, per distogliere lo sguardo di Sauron, Aragorn guida le forze di Gondor e Rohan fino alla Porta Nera, dove ad accoglierli c’è la Bocca di Sauron che gli intima la resa, mostrando degli oggetti appartenuti ai due Hobbit, facendo credere di averli catturati.

			In realtà, si tratta di un inganno poiché Sam ha salvato Frodo, riconsegnandogli l’Anello, e insieme stanno marciando verso il Monte Fato travestiti da orchi. E così, mentre fuori la Porta Nera divampa la battaglia tra le forze del Bene e quelle del Male, a cui si aggiungono le Aquile in soccorso dei primi, Gollum lotta con Sam all’ingresso del Monte Fato mentre Frodo entra nelle Camere del Fuoco dove Sauron forgiò l’Anello.

			La missione è giunta al termine, ma Frodo cede alla tentazione dell’Anello e decide di non distruggerlo. Raggiunto da Gollum, inizia a lottare fino a quando la creatura, staccatogli con un morso il dito dove indossa l’Anello, felice per aver ripreso il suo tesoro, mette un piede in fallo e scivola nell’abisso di fuoco decretando la fine dell’Unico e con esso del suo forgiatore, Sauron.

			La Guerra dell’Anello trova il suo epilogo nel salvataggio di Frodo e Sam, grazie a Gandalf e le Aquile, e l’incoronazione di Aragorn che sposa Arwen, l’amata Elfa che ha rinunciato all’immortalità per vivere con lui.

			Frodo, Sam, Merry e Pippin fanno ritorno a casa dove apprendono, però, che la Contea è oppressa da un tale «Sharkey» e i suoi uomini. Inizia così una rivolta, guidata da Merry e Pippin, che termina con la cacciata di «Sharkey» che altri non è che Saruman, il quale, nel tentativo di uccidere Frodo, trova la morte per mano di Grima prima che questi venga trafitto dalle frecce Hobbit. La Contea, in poco tempo, ritorna al suo splendore: Sam sposa Rosie Cotton, Pippin e Merry ottengono prestigiosi incarichi e Frodo è impegnato a completare il suo racconto, fino a quando giunge il tempo di rimettersi in viaggio, l’ultimo. Presso i Grigi Approdi a Frodo è concesso di lasciare la Terra di Mezzo, e così s’imbarca con Bilbo, Gandalf, Elrond e Galadriel verso Ovest, mentre Sam torna nella Contea affinché la storia non abbia fine.

			Completano il volume le utili Appendici con gli aspetti culturali, storici e linguistici della Terra di Mezzo. Nell’Appendice A si narrano le vicende dei Re e governatori, e culmina con la storia di Aragorn e Arwen che va oltre le vicende del Ritorno del Re, con gli ultimi giorni del Re di Gondor e la solitudine della sua amata. Si conosce la storia del regno di Rohan e della stirpe dei Nani di Durin, nella quale si citano anche Thorin Scudodiquercia, protagonista nello Hobbit, e la storia che precede la missione contro il drago Smaug. Nell’Appendice B si riporta la cronologia di Arda, il mondo creato da Tolkien, prima e durante la Guerra dell’Anello con la descrizione degli avvenimenti accaduti ai protagonisti del racconto dopo la partenza di Frodo ai Grigi Approdi. Nelle Appendici C, D, E e F si trovano gli alberi genealogici delle famiglie Hobbit, il Calendario della Contea, informazioni sulla pronuncia e i nomi nei diversi linguaggi inventati da Tolkien e infine le notizie sui popoli e le lingue della Terra di Mezzo nel periodo in cui si svolse la Guerra dell’Anello.
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			Come nasce: Dopo Lo Hobbit, nel 1937, i lettori chiesero altre storie sugli Hobbit ma per Tolkien gli Hobbit erano stati un incidente letterario che si chiudeva con un «vissero tutti felici e contenti» e nulla più. Non c’erano altre storie da raccontare e a nulla sono serviti i tentativi di pubblicare altre sue opere brevi o il Silmarillion, a cui lavorava da circa vent’anni. Anche se Tolkien trovava divertente il piccolo popolo e lo avrebbe osservato mangiare e fare scherzi all’infinito, non aveva la minima idea su come sviluppare la storia. Ma la richiesta fu incessante e così, superate le difficoltà iniziali nel trovare la chiave del nuovo racconto, Tolkien si mise al lavoro facendo attendere i suoi lettori ben diciassette anni prima di donargli, nel 1954, l’opera che non sarebbe dovuta esistere.
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			Sapevate che: (1) Il libro non è una trilogia e la suddivisione avvenne solo per ovviare alla lunghezza e alle spese di stampa. Ognuna delle tre parti non è comprensibile da sola e il tutto fu concepito e scritto come un unico libro e l’unica divisione naturale voluta da Tolkien sono i Libri da I a VI, ognuno dei quali, originariamente, aveva un titolo. (2) Le prime stesure mostrano l’incertezza di Tolkien nel definire la trama: non è Bilbo, partito dalla Contea, a dare la festa iniziale ma suo figlio Bingo (dal nome del koala di peluche dei figli), e in un’altra versione la festa è data dal cugino adottivo di Bilbo, Bingo Bolger-Baggins. La svolta avvenne all’incirca nel febbraio 1938, quando cominciò a ragionare su un «protagonista» secondario dello Hobbit, un escamotage che gli era servito per tirare fuori dai guai Bilbo, ossia «l’anello», cominciando a ragionare sulla sua origine. Così, ben presto, si rese conto che la storia gli stava sfuggendo di mano e quello che doveva essere il seguito di un racconto per ragazzi, si rivelò più adatto a un pubblico adulto. Il «seguito dello Hobbit», come lo chiamava, divenne «Il Signore dell’Anello» e poi, dal 1940, Il Signore degli Anelli.

			

			LE AVVENTURE DI TOM BOMBADIL (1962)

			Si tratta di una raccolta di canzoni e poesie che Tolkien finge essere tratte, come Il Signore degli Anelli, dal Libro Rosso delle Marche Occidentali, compilato da Bilbo e poi completato da Frodo e Sam. Il titolo del volume è tratto dal primo componimento, riferito ad antiche tradizioni Hobbit, che narra come il simpatico Tom incontrato da Frodo e gli altri nella Vecchia Foresta abbia il potere di incantare fiumi e alberi, animali e finanche Spettri. In conclusione, Tom rapisce la figlia del fiume Baccador e ne fa la sua sposa. La seconda poesia, Bombadil va in barca, racconta il viaggio di Tom in barca per risalire il Sinuosalice fino al Brandivino. Lungo il percorso, incontra diversi animali che lo infastidiscono ma ha la meglio su tutti loro, finché non viene messo in fuga dagli arcieri Hobbit e ripiega sull’abitazione del fattore Maggot, che gli offre birra a fiumi. Il mattino dopo Bombadil è scomparso.

			Nel Cavaliere Errante Tolkien recupera come invenzione di Bilbo una precedente versione, molto più frivola e giocosa, della Canzone di Eärendil, dove il protagonista corteggia una farfalla, costruisce una nave di broccoli, combatte i calabroni e infine torna a casa solo per ricordarsi di non avere ancora svolto la sua missione! La principessa Me racconta come la principessa Me danzando vicino a un lago scopre la principessa Te, uguale a lei in tutto ma a testa in giù. L’uomo della luna andò a letto troppo tardi e L’uomo della luna scese troppo presto sono due varianti sul tema dell’uomo della luna, la prima attribuita a Bilbo e la seconda alle tradizioni di Gondor, sebbene in effetti traggano spunto da una celebre rima inglese. Seguono due buffe canzoni sui troll attribuite a Sam Gamgee, Il troll di pietra e Pierino il goloso, poi l’inquietante I Mewlips, dedicata agli omonimi divoratori di uomini nascosti in una valle oscura, e le poesie che compongono un breve bestiario: Fastitocalone è tratto dal frammento di un vecchio bestiario anglosassone in una forma ridotta e riscritta, adattata al gusto degli Hobbit, mentre L’olifante e Il gatto sono di nuovo composte da Sam.
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			Come nasce: L’idea per questa raccolta fu suggerita a Tolkien dalla sua amata zia novantenne Jane Neave nel 1961 che gli chiese se non avesse intenzione di scrivere un libriccino con Tom Bombadil come protagonista, di quelli che una nonna possa regalare al proprio nipotino. Il libro fu pubblicato nel novembre 1962, tre mesi prima della scomparsa di Neave.

			

			IL FABBRO DI WOOTTON MAJOR (1967)

			Il villaggio di Wootton Major è celebre per l’arte culinaria e le molte feste preparate dal Mastro Cuoco. La più attesa è la Festa dei Bambini Buoni che si tiene ogni ventiquattro anni, in inverno, per ventiquattro bambini a cui è offerto un banchetto e una fetta della Grande Torta che contiene monetine e ninnoli. Per due volte il Mastro in carica lascia il paese: la prima facendo ritorno più allegro e gioviale e con un apprendista ribattezzato Alf, e la seconda dalla quale non fa più ritorno.

			Giunge il tempo della Festa, e il saccente nuovo Mastro Nokes è intenzionato a preparare una Grande Torta «degna addirittura delle fate» con al centro una fatina con bacchetta. Ad aiutarlo c’è Alf, il quale, però, gli consiglia prudenza nell’usare una stellina d’argento fatata che il Mastro trova in una vecchia scatola.

			Mesi dopo, al suo decimo compleanno, Fabbro inizia a cantare con strane parole ritrovandosi sulla mano la stellina d’argento, ignaro di averla ingerita assieme alla sua torta, che gli si fissa sulla fronte.

			Fabbro cresce, e con lui l’abilità di fabbro trasmessa dal padre, e aumentano i suoi viaggi nel regno di Feeria, un segreto noto solo alla moglie e ai figli. Dai primi viaggi in cui si limitava a osservare un albero o un fiore, passa alle cose belle e orribili, con la Stella sempre in sua difesa, scorgendo l’Albero del Re, affrontando il vento, prima piacevole poi tremendo, fino a incontrare una fanciulla che lo invita a danzare, lasciandogli tra i capelli un fiore che mai appassisce.

			Alf ha preso il posto di Nokes e si fa assistere da Harper. Mentre la nuova Festa dei Bambini Buoni si avvicina, Fabbro, giunto a Feeria, è convocato dalla sua Regina, che riconosce essere la fanciulla con la quale ha ballato. Prima di congedarlo gli chiede di trovare il Re e dirgli che «È venuto il momento. Che scelga». Tornando a casa, Fabbro si accorge di un uomo al suo fianco al quale chiede se può affidargli un messaggio per il Re da parte della Regina poiché lui non tornerà più a Feeria. L’uomo è Alf, il Mastro, che gli chiede se non ritiene giunto il momento di cedere la Stella. Inizialmente restio, Fabbro capisce che ci sono cose che devono essere cedute e chiede a chi deve darla. La Stella, gli consiglia Alf, va riposta nella scatola e gli confida che fu messa lì da Rider, il Mastro partito due volte, affinché giungesse a suo nipote – che si rivela essere lo stesso Fabbro.

			Riposta nella scatola la Stella, e apprezzandone il gesto, Alf chiede a Fabbro d’indicare il nome della persona a cui vuole far trovare la Stella che sta per mettere nella Grande Torta. La scelta di Fabbro ricade sul piccolo Tim, figlio della sorella di sua moglie, e pronipote di Nokes da cui differisce nel carattere.

			Alf incontra il grasso e ottantenne Nokes il quale, parlando della Grande Torta, sospetta che la Stella non si sia sciolta ma sia stata ingerita da uno dei bimbi e inizia a elencarli. È Alf però a informarlo che a ingerirla è stato Fabbro e che la Stella è tornata al suo posto.

			L’insolenza di Nokes, che accusa Alf di averla tolta dalla sua Grande Torta e custodita fino a quel momento, è ripagata dall’ira di Alf che l’apostrofa come «vecchio impostore vanitoso, grasso, pigro e malizioso» ricordandogli che tutto ciò che sapeva lo aveva imparato da lui, che aveva sempre lavorato al suo posto, e che invece di ringraziarlo lo derideva e non portava rispetto per il mondo di Feeria. La reazione di Nokes è ancora più arrogante e offensiva, ma questa volta Alf svela la sua vera natura di Re di Feeria e la paura avvolge Nokes.

			La Festa dei Bambini Buoni si celebra e il piccolo Tim trova la Stella nella sua fetta della Grande Torta preparata da Alf, il quale comunica la partenza da Wootton Major e il passaggio di consegne al suo assistente Harper.

			
			[image: Icona di tre stelle a 8 punte con funzione di separazione]

			Come nasce: Nel 1964 Tolkien accettò la proposta della Pantheon Books di scrivere una breve prefazione alla nuova edizione de La chiave d’oro di George MacDonald. Dopo solo cinque pagine, Tolkien scelse di non proseguire poiché, rileggendo il testo di MacDonald, si accorse che «non gli piaceva affatto» e che avrebbe corso il rischio di scrivere qualcosa di «severamente critico»; e poi perché, nel tentativo di spiegare Feeria inventando un breve racconto, Il Fabbro, dovette fermarsi dopo tre pagine perché «stava acquistando vita indipendente, e lo avrei dovuto completare come una cosa a sé». La Prefazione non fu redatta mentre Il Fabbro proseguì come «trattato anti-MacDonald», poi con il titolo iniziale, La Grande Torta, infine Il Fabbro di Wootton Major pubblicato nel novembre 1967.
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			Sapevate che: Il 26 ottobre 1966, Tolkien lesse il racconto in una delle conferenze «Fede e Letteratura» nella residenza dei Domenicani a Oxford. Introducendolo, chiese scusa a chi si aspettava che parlasse di poesia, spiegando che si trattava di un inedito non scritto per l’occasione, ma per una irritazione e l’irritante era George MacDonald, «uno scrittore per il quale ho un’antipatia sincera e umile».

			

			LE LETTERE DI BABBO NATALE (1976)

			Dal 1920 al 1942, ogni Natale, ai figli di Tolkien giungeva una lettera spedita direttamente dal Polo Nord e scritta da Babbo Natale, o dai suoi aiutanti, accompagnata da un meraviglioso disegno e affrancatura.

			Ogni lettera arrivata ai piccoli Tolkien contiene il resoconto delle divertenti disavventure accadute durante l’anno al Polo Nord tra renne fuggite, regali sparsi ovunque, invasioni di goblin dispettosi, esplosioni e fuochi d’artificio o i vari bisticci tra Babbo Natale e l’Orso Bianco, il suo aiutante combinaguai. Ma a ascrivere non è solo Babbo Natale, ma anche Orso Bianco con le sue sgrammaticate lettere, i suoi esilaranti commenti o le indicazioni sull’alfabeto goblin; e anche il segretario Ilbereth, l’elfo che scrive al posto di Babbo Natale quando il lavoro dei regali impegna quest’ultimo senza sosta.
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			Come nasce: Dietro Babbo Natale e i suoi assistenti si cela Tolkien che scrisse la prima lettera il 22 dicembre 1920 al primogenito John, di soli 3 anni. Man mano aggiunse poi gli altri figli, fino all’ultima nel Natale 1943, indirizzata alla sola Priscilla, di quattordici anni, nella quale scrisse «dopo questa lettera dovrò dirti più o meno ‘addio’: voglio dire che ovviamente non mi dimenticherò di te».
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			Sapevate che: Dalla lettura delle lettere è possibile ricostruire la gioia natalizia vissuta dalla famiglia Tolkien, le passioni dei suoi figli per il modellismo ferroviario, ma anche episodi di vita quotidiana di una famiglia oxoniense.

			

			IL SILMARILLION (1977)

			La creazione del mondo secondario di Tolkien si apre con questa raccolta, composta da cinque parti.

			La prima Ainulindalë, La Musica Degli Ainur, narra di Eru Ilúvatar, lo spirito supremo che dalla sua mente genera gli Ainur, gli spiriti angelici, e con loro intona la Grande Musica attraverso la quale tutto avrà origine. Ma a tentar di distruggere l’armonia della Grande Musica è Melkor, uno degli Ainur, che per ben tre volte crea discordia nel motivo principale, scatenando l’intervento di Eru stesso. Alla fine, Ilúvatar mostra agli Ainur ciò a cui hanno dato forma con la loro melodia, comprese quelle discordanti di Melkor: l’universo, Eä, e la Terra, Arda. Sarà Eru, poi, a dar vita a quelli che saran chiamati i Figli di Ilúvatar, gli Elfi e gli Uomini. Dopo aver guardato ciò che hanno creato, agli Ainur è mostrata una visione dell’inizio della storia e a loro è assegnato il compito da Eru di continuare a contribuire alla creazione, ognuno secondo le proprie qualità e caratteristiche. In molti tra gli Ainur ottengono il permesso di dimorare nel mondo e custodirne le meraviglie e tra loro, che gli Elfi chiameranno Valar, giungono Manwë e la sua sposa Varda, Aulë e Ulmo e anche Melkor, il quale, fingendo di voler porre fine ai mali che i suoi temi hanno introdotto nella Grande Musica, brama in realtà il dominio del mondo. Tra i Valar e Melkor ha così inizio la prima battaglia, con il secondo che disfa e distrugge ogni cosa generata dai primi.

			Nella seconda parte, Valaquenta, si narra degli Ainur secondo la tradizione degli Elfi, elencando coloro i quali ottennero il permesso di giungere in Eä e in Arda e completare il lavoro iniziato con la Grande Musica. Di ciascun di loro si raccontano le sfere d’influenza, le reciproche relazioni, i luoghi dove scelsero di dimorare, e si apprende dei nove Valar di maggior potenza, tra questi anche Melkor, fratello di Manwë, loro Signore, e di come fu rimosso dal loro numero. Si narra dei Maiar, spiriti di grado minore anch’essi presenti nella Grande Musica, al fianco dei Valar di cui assumevano la medesima caratteristica. Tra loro si annoverano Olórin, chiamato poi Gandalf, Maia di Manwe, ma educato alla pietà da Niënna, e Cúrunir, poi noto come Saruman, Maia di Aulë.

			Infine si presenta il nemico, Melkor, maledetto dagli Elfi con il nome di Morgoth, e gli spiriti che corruppe, come ad esempio i Balrog e Sauron, un Maia al servizio di Aulë.

			La maggiore delle parti è quella che narra la storia dei Silmarilli, Quenta Silmarillion, con i suoi ventiquattro capitoli in cui si conosce l’arrivo dei Valar in Arda alla fine della Prima Era e le vicende occorse a Elfi, Uomini e Nani nel tentativo di recuperare i tre gioielli meravigliosi creati dall’Elfo Fëanor, i Silmarilli, al cui interno è stata fissata la Luce degli Alberi di Valinor distrutti da Melkor. E sarà lo stesso Vala, corrotto, a rubarli, scatenando l’ira degli Elfi Noldor che coinvolgerà tutta Arda. Tra grandi gesta, profezie e prove di coraggio, si conoscono le imprese dei due innamorati Beren e Lúthien, la costanza e tragedia di Húrin e suo figlio Túrin Turambar, la difesa di Gondolin per mano del grande eroe degli Uomini Tuor o il ruolo del marinaio mezzelfo Eärendil profetizzato dal Vala Mandos. Cinque saranno le grandi battaglie che Arda vivrà nella Prima Era, in quella che è nota come la Guerra dei Gioielli, che si concluse con la Guerra d’Ira, alla fine della quale Morgoth sarà confinato nel Vuoto fuori dallo spazio e dal tempo, mentre il Beleriand subirà pesanti devastazioni che porteranno i suoi territori a essere inabissati.

			Dell’ascesa e della caduta di Númenor si narra nell’Akallabêth, «Colei che è caduta», l’isola donata agli Uomini che combatterono accanto agli Elfi contro Morgoth. Anche se privati del permesso di raggiungere Aman, la terra dei Valar e dimora di alcuni Elfi, per millenni il regno crebbe in prosperità fino a quando Ar-Pharazôn, il Re Usurpatore, salì al trono e, sottomesso Sauron, lo portò con sé prigioniero a Númenor. L’astuzia di Sauron, però, catturò la fiducia del re a tal punto da far crescere il culto di Morgoth nel regno Númenóreano e alimentare il desiderio d’immortalità negli Uomini. Lo scellerato tentativo dei Númenóreani di muovere guerra ai Valar, spinti da Sauron, trovò l’ira dello stesso Eru Ilúvatar il quale, invocato dai Valar, intervenne inabissando Númenor e rendendo Aman accessibile solo agli Elfi. Solo a nove navi Númenóreane, guidate da Elendil e i suoi figli Isildur e Anárion, cariche di Uomini Fedeli ai Valar, fu concesso di raggiungere la Terra di Mezzo in esilio e di fondare i due regni di Arnor e Gondor. Gli stessi che combatterono al fianco di Gil-galad nella Guerra dell’Ultima Alleanza, durante la quale Isildur tagliò il dito su cui Sauron portava l’Unico Anello.

			Chiudono la raccolta Gli Anelli del Potere e la Terza Era, nella quale si narra del ritorno di Sauron, chiamato Annatar «Signore dei Doni», e dell’inganno di quest’ultimo che portò alla creazione degli Anelli forgiati dagli Elfi dell’Eregion. Anelli donati a Elfi, tre, Uomini, nove, e Nani, sette, ma che Sauron intende sottomettere grazie alla forgiatura dell’Unico Anello tra le fiamme del Monte Fato. Si conosce anche la missione affidata agli Istari e alcuni degli accadimenti ampiamente descritti nel Signore degli Anelli, come la supplica di Elrond a Isildur affinché questi ponga fine al potere dell’Unico gettandolo nel fuoco del Monte Fato. Il Re degli Uomini compie l’insana scelta di tenere l’Anello per sé, solo per essere ucciso poi dagli Orchi, e l’Unico viene perduto nel grande fiume Anduin. Si dà avvio così alla Terza Era.

			A impreziosire il racconto, alcune tabelle con le genealogie elfiche, note sulla pronuncia, indice ragionato dei nomi ed elementi che compongono i nomi Quenya e Sindarin.

			
			[image: Icona di tre stelle a 8 punte con funzione di separazione]

			Come nasce: Il libro è stato pubblicato quattro anni dopo la morte di Tolkien, curato dal figlio Christopher, suo esecutore letterario, che raccolse le molte bozze del genitore, rendendole organiche e quanto più coerenti tra loro. Ad aiutarlo, soprattutto per la parte del Quenta Silmarillion, lo scrittore canadese Guy Gavriel Kay.

			

			
			[image: Icona di una stelle a 8 punte con funzione di separazione]

			Sapevate che: Nella letteratura tolkieniana si distinguono due Silmarillion: Il Silmarillion, quando s’indica il corpus al quale Tolkien ha lavorato dal 1917 agli ultimi suoi giorni, e «Il Silmarillion», se ci si riferisce al libro pubblicato da Christopher Tolkien nel 1977. Tolkien voleva pubblicare sin dal 1937 una versione del Silmarillion, differente da quella del 1977, e mantenne questa sua convinzione anche in concomitanza con l’uscita del Signore degli Anelli. Per maggiori e dettagliate notizie si rimanda alla lettera (n. 123) a Milton Waldman del 5 febbraio 1950 pubblicata in Lettere.

			

			RACCONTI INCOMPIUTI (1980)

			I testi raccolti nei Racconti Incompiuti non sono stati rivisitati e riorganizzati da Christopher per formare un tutto coerente e, a differenza dei volumi della Storia della Terra di Mezzo, sono concepiti in riferimento alla versione rieditata, ad esempio mantenendone la nomenclatura, che il figlio di Tolkien poi abbandonerà a partire dal Libro dei Racconti Perduti.

			Il volume è diviso in tre parti, corrispondenti alle tre principali Ere della Terra di Mezzo, e una quarta parte di brevi testi miscellanei. Per la Prima Era, si riporta il testo di Tuor e il suo arrivo a Gondolin e Narn I Hîn Húrin (L’infanzia di Túrin). Il primo è il racconto più esteso della giovinezza di Tuor e il suo viaggio fino a Gondolin, ma come indica il titolo, la narrazione si interrompe sul più bello senza raccontare la sua permanenza nella Città Nascosta, il matrimonio con Idril e le vicissitudini che portano alla caduta di Gondolin. Il Narn invece è la narrazione più completa della tragica vicenda di Turin Turambar e sua sorella Nienor, costituisce anche la base per la successiva pubblicazione di Christopher dei Figli di Hurin.

			La Seconda Parte del volume, dedicata alla Seconda Era, contiene testi che approfondiscono la conoscenza di Númenor, come la Descrizione dell’isola di Númenor, Aldarion ed Erendis e Il Lignaggio di Elros: Re Di Númenor, più un ultimo scritto con La storia di Galadriel e Celeborn. Dei primi tre, essendo gli altri due testi una trattazione descrittiva e un elenco, solo il racconto di Aldarion ed Erendis è una vera e propria narrazione e segue l’infelice vicenda matrimoniale dei due protagonisti in quella che è stata definita come la massima messa a fuoco di una dinamica esplicitamente erotica da parte di Tolkien. Per contro, la relazione tra Celeborn e Galadriel è definita dallo stesso Christopher uno dei punti più difficili da ricostruire dell’intero Legendarium.

			La parte che si concentra sulla Terza Era comprende due testi che ampliano il background del Signore degli Anelli, intitolati Il disastro dei Campi Iridati e Cirion ed Eorl e l’amicizia di Gondor e Rohan, un approfondimento sui retroscena dello Hobbit, titolato La cerca di Erebor, e due testi che chiariscono in maggior dettaglio eventi accaduti nel corso della storia del Signore degli Anelli, dal titolo La caccia all’Anello e Le Battaglie dei Guadi dell’Isen.

			MR. BLISS (1982)

			Alti sono i cappelli che indossa come alta è la casa in cui vive. Mr. Bliss è un tipo stravagante che ha con sé una strana creatura dalle sembianze di coniglio e il collo di giraffa il cui nome è Giraniglio. I problemi nascono quando Mr. Bliss decide di lasciare in garanzia la sua bicicletta per acquistare un’autovettura dal signor Binks con la quale investe il signor Day e si scontra con il carretto tirato dall’asino e pieno di banane della signora Knight. Carica degli investiti, l’autovettura nel bosco si ritrova dinanzi ai tre orsi, Archie, Teddy e Bruno, i quali prima rubano la mercanzia del signor Day e della signora Knight, e poi, saliti a bordo per un giretto, si ritrovano su tutti catapultati, dopo essersi schiantati contro il muro di cinta, nel bel mezzo del picnic della famiglia Dorkins. Dopo tale sciagura, Mr. Bliss, terrorizzato, abbandona l’autovettura nel bosco e raggiunge il negozio del signor Binks dove, senza pagare nulla, recupera la bicicletta. Ritornato a casa trova il Giraniglio dentro casa e con il lungo collo su per il camino. Ma le sorprese non sono finite: il signor Binks, il signor Day, la signora Knight, i Dorkins e gli orsi giungono per chiedere il risarcimento della sua pessima guida e dei danni causati. Tutti sono spaventati dal Giraniglio eccetto gli orsi che consegnano a Mr. Bliss un conto salato. In seguito, Mr. Bliss ottiene la sua vendetta grazie al Giraniglio, che prosciuga la dispensa degli orsi, mangiandosi tutto, comprese le foglie di ogni albero nell’orto dei Dorkins, prima di aprire un bel buco nel mezzo del loro prato più bello. Alla fine, Mr. Bliss vive felice con i bambini del villaggio che s’intrufolano nel suo giardino per vedere il Giraniglio.

			
			[image: Icona di tre stelle a 8 punte con funzione di separazione]

			Come nasce: È un racconto nato per i suoi bambini con molti riferimenti alla vita dei Tolkien. Il libro fu proposto all’editore Allen & Unwin già nel 1936 ma la sua pubblicazione è avvenuta solo nel 1982.
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			Sapevate che: Tolkien possedette solo due automobili acquistate nel 1930 e 1932, quest’ultima ribattezzata «JO», dalle prime due lettere della targa Jo 9184. Non essendoci l’esame di guida, molte furono le disavventure vissute da Tolkien e dalla sua famiglia, come quella durante il viaggio dai parenti a Evesham, nel Worcestershire, quando Tolkien uscì di strada dopo aver demolito un muretto e forato una ruota. Un’esperienza che portò la moglie Edith a rifiutarsi di salire con il marito in auto che, per giunta, quando doveva attraversare un incrocio, accelerava all’impazzata incurante degli altri veicoli.

			

			IL LIBRO DEI RACCONTI PERDUTI: PRIMA PARTE (1983)

			Nella storia che fa da cornice, un uomo viaggia nel tempo fino ad approdare sull’isola elfica di Tol Eressëa, dove viene ospitato nella Casetta del Gioco Perduto e ascolta i racconti che lì vengono narrati. Nelle prime versioni l’uomo si chiamava Eriol, di origine non ben precisata, mentre nelle versioni successive diventa Ælfwine, un inglese medievale.

			I racconti narrati corrispondono a grandi linee agli stessi eventi del Silmarillion, ma molti particolari differiscono: ad esempio gli Elfi Noldor sono qui chiamati Noldoli o Gnomi, e vengono presto sconfitti e resi schiavi da Melkor, qui chiamato Melko. Inoltre, i racconti sono inframmezzati da episodi della cornice, in cui viene approfondita la permanenza di Eriol/Ælfwine nella Casetta del Gioco Perduto e i suoi incontri con gli abitanti.

			Nella Musica degli Ainur, prima versione di quello che poi sarà intitolato Ainulindalë, il più grande cambiamento rispetto al Silmarillion consiste nel fatto che non vi sono ancora tre passaggi: Musica – Visione – Creazione, ma il mondo che gli Ainur vedono nella Visione è già il mondo creato. Il capitolo successivo, L’avvento dei Valar e la costruzione di Valinor, corrisponde al Valaquenta e al primo capitolo del Quenta Silmarillion. La mitologia che viene qui presentata è più ampia di quanto sarà in seguito, includendo ogni genere di spiriti e folletti, fino alle ondine e ai pifferai fatati: questo è uno dei motivi del grande fascino di queste prime narrazioni, in cui le descrizioni sono ancora più favolose e particolareggiate.

			Un altro tratto peculiare dei Racconti Perduti è la presenza di due Valar «neutrali», Makar e Meassë, che ad esempio nel capitolo dedicato a L’incatenamento di Melko parlano agli altri Valar in difesa di quest’ultimo in ragione delle nuove possibilità che la distruzione da lui arrecata, come nel caso delle Lampade, dischiude. Nell’Avvento degli Elfi e la costruzione di Kôr, la città chiamata Kôr è quella che poi diventerà Tirion. In questo capitolo è possibile apprezzare la meravigliosa descrizione della creazione elfica delle gemme, coronata dalla realizzazione dei Silmarilli da parte di Fëanor. Nel Furto di Melko e l’ottenebramento di Valinor, compare dinnanzi ai Valar un Araldo di Melko con assurde pretese, e in seguito uno Gnomo di nome Daurin assiste per caso all’uccisione dei Due Alberi.

			La fuga dei Noldoli narra la partenza dei Noldoli da Valinor e il fratricidio di Alqualondë, qui denominato Battaglia di Kopas Alqalunten. Per il momento non vi è ancora un vero e proprio giuramento sui Silmarilli, sebbene l’impresa sia già motivata dal desiderio di sottrarli a Melko che li ha rubati. Il racconto del Sole e della Luna racconta la creazione dei due corpi celesti e sottolinea, ben più che in versioni successive, il desiderio di Melko per la timoniera del Sole, Urwendi, che nel Silmarillion sarà chiamata Arien. Per giunta, viene suggerito che il mondo finirà proprio come conseguenza di tale lussuria da parte del Vala oscuro, almeno secondo quanto riferito nel capitolo L’occultamento di Valinor, dove appaiono anche Danuin, Ranuin e Fanuin per l’unica volta in tutta la storia del Legendarium: sono gli spiriti del Giorno, Mese e Anno. Infine, nel Racconto di Gilfanon, si racconta la disfatta dei Noldoli, che farà da preludio al successivo racconto nella Parte II.

			[Vedi La Storia della Terra di Mezzo.]

			IL LIBRO DEI RACCONTI PERDUTI: SECONDA PARTE (1984)

			La narrazione riprende dove si era interrotta nella Parte I: è tempo di raccontare una delle «Grandi Storie», il Racconto di Tinúviel, altro nome della fanciulla elfica Lúthien. Molte sono le differenze in questa prima versione del racconto rispetto al Silmarillion: per cominciare, Beren qui è uno Gnomo e non un Uomo, il disprezzo nutrito verso di lui da Thingol (qui Tinwelint) è motivato dal fatto che quasi tutti i Noldoli allora erano stati fatti schiavi da Melko, e al posto della prima apparizione di Sauron come luogotenente di Melko qui compare invece Tevildo, il malefico principe dei gatti. L’atmosfera è molto più fiabesca, tanto che nella Casetta del Gioco Perduto che fa da cornice il racconto è narrato da una bambina, e lo stesso rapporto tra Beren e Tinúviel è più leggero e scherzoso, ad esempio con la fanciulla che si prende gioco di Beren perché sa danzare solo come danzano «oltre i Colli Amari». Il finale è aperto e la possibilità che Tinúviel abbia riscattato l’anima di Beren dal reame dei morti con il suo canto è appena accennata come una diceria, ben lungi dunque da essere conclamata tradizione elfica come diverrà in seguito.

			Il secondo capitolo, Turambar e il Foalókë, è già pressoché identico alla forma definitiva che la narrazione assumerà, se si eccettua la diversa nomenclatura, in parte comune a tutti i Racconti Perduti (Gnomi per Noldor, Gnomico per Sindarin, ecc.), in parte specifica di questo racconto (ad esempio Turin è chiamato sempre Turambar, il drago che poi sarà Glaurung è Glorund, detto il Foalókë).

			Anche il capitolo successivo, La Caduta di Gondolin, non contraddice in nessun punto sostanziale le successive versioni della storia, e anzi è la narrazione più completa che Tolkien abbia mai scritto della tragica fine della gloriosa città degli Elfi, nonché il primo racconto che lesse interamente in pubblico nel 1920.

			Nella Nauglafring, invece, oltre ai soliti nomi diversi (la collana del titolo diverrà poi Nauglamir), anche le vicende narrate sono diverse dal Silmarillion: a Melian, qui Gwendeling, in un episodio di rara efferatezza viene mostrata dal Nano Naugladur la testa mozzata di Thingol, qui Tinwelint, che a sua volta era morto lontano da Menegroth in una battaglia con i Nani invece che nelle sue grotte, tradito da questi ultimi.

			Gli ultimi due capitoli, Il racconto di Eärendel e La storia di Eriol o Ælfwine e la Fine dei racconti, sono frammentari e incompiuti, sebbene si intuiscano le linee fondamentali di un progetto iniziale ben più vasto della soluzione adottata da Christopher nel chiudere i racconti della Prima Era e in generale le storie di Arda nel Silmarillion.

			[Vedi La Storia della Terra di Mezzo.]

			I LAI DEL BELERIAND (1985)

			Diviso in quattro parti, la prima presenta due versioni incompiute del poema Il Lai dei figli di Húrin, in versi allitterativi con la storia di Túrin Turambar, i poemi da esso derivati, Giunge l’inverno nel Nargothrond, burrasca sopra il Narog. All’interno vi sono anche l’opera non titolata sul fiume Sirion, una discussione sul poema Lieve come una foglia su un tiglio e la breve descrizione dell’inedito in distici in rima Il Lai dei figli di Húrin.

			La seconda parte, Poemi presto abbandonati, contiene La fuga dei Noldoli da Valinor, un frammento di un allitterativo Il Lai di Eärendel, e Il Lai della caduta di Gondolin, mentre la terza parte è la prima versione abbandonata del Lai di Leithian con la storia di Beren e Lúthien, a cui si aggiunge un commento al poema di C.S. Lewis. Il commento di Lewis, che finge il ritrovamento di un antico manoscritto sul quale sono riportate presunte varianti al testo opera di immaginari filologi dell’800, seppur canzonatorio, è una seria critica al testo che fu presa in considerazione da Tolkien. La quarta e ultima parte contiene diverse revisioni del poema Il Lai di Leithian ricominciato su cui Tolkien lavorò dal 1949 e negli anni successivi.

			Completa il volume la nota di presentazione Il Lai di Leithian e Il Silmarillion che Tolkien inviò al suo editore, Stanley Unwin, nel 1937 con l’auspicio di vederli pubblicati.

			 [Vedi La Storia della Terra di Mezzo.]

			ROVERANDOM (1998)

			Rover è un cagnolino a cui Artaserse, uno stregone con pipa, cappellaccio verde e una penna blu, sottrae per gioco la palla gialla con cui sta giocando in giardino. Il gesto è mal compreso da Rover il quale, dopo avergli strappato un pezzo dei pantaloni, viene trasformato in un piccolo giocattolo che può muoversi solo di notte. Prima chiuso in una scatola, poi esposto in una vetrina del negozio di Harry, è infine acquistato dalla mamma di Two, un bimbo che lo perde sulla spiaggia abitata dallo stregone della sabbia Psmatahos.

			Grazie all’influenza del mago, e pur restando minuscolo, Rover ricomincia a muoversi alla luce del sole e il suo abbaiare sveglia Psmatahos, un cane enorme, il quale, destatosi, ascolta la sua storia e gli spiega che solo il suo rivale Artaserse è in grado di annullare l’incantesimo e riportarlo a casa.

			Rover così si ritrova assieme al gabbiano Mew, incaricato di portarlo lungo la scia luminosa della luna, il quale prima fa sosta a casa sua e poi, dopo aver sorvolato l’Isola dei Cani Smarriti abitata da cani perduti che sono fortunati o se lo meritano, seguendo la scia, giunge sul lato chiaro della Luna abitato dall’Uomo-sulla-Luna e il suo cane Rover. A Roverandom, come l’Uomo ribattezza il cane-terrestre, viene suggerito di restare sulla Luna almeno fino a quando Artaserse non si sarà calmato.

			Tra i due cani, entrambi dotati di ali, nasce un’amicizia e diverse sono le avventure che vivono assieme o i momenti passati sulle bianche rocce a osservare greggi di minuscole pecore. Accade che un giorno i due, perdendosi, giungono vicino al lato buio della Luna e, colti da una nevicata e in cerca di riparo, finiscono nella caverna del Grande Dragone Bianco, chiamato «draledetta creatura» dall’Uomo, il quale, rientrato, mette i due cani in fuga. Grazie all’intervento dell’Uomo, Roverandom sfugge all’enorme artiglio del padrone di casa, e con Rover fa ritorno nel lato chiaro della Luna e ci resta fino a quando non torna nuovamente nel lato oscuro assieme all’Uomo. Giunti nel prato dove giocano i bambini mentre questi dormono sulla Terra, Roverandom riconosce Two, a cui chiede scusa per essersi perso e con cui gioca fino a quando questi non si risveglia. In Roverandom cresce il desiderio di mantenere la promessa fatta a Two di tornare un giorno a giocare con lui.

			Mew si presenta con una buona notizia da Psamathos: Artaserse ora abita felice negli abissi, sposo della figlia del Re del Mare, e Roverandom può far ritorno sulla Terra.

			Sceso dalla Luna, Psamathos spiega a Roverandom che l’unico modo per liberarsi dall’incantesimo è chiedere scusa allo stregone. E così accade, ma raggiunti gli abissi grazie a Uin, la più anziana delle Balene giuste, lo stregone non gli dedica tempo e attenzione, mentre la sua sposa lo accoglie con affetto e lo invita a giocare con Rover, il cane-mare.

			Entrambi dotati di pinne e squame, i due passano il tempo insieme e mentre Rover gli narra la sua storia, della lotta al Grande Serpente e dell’arrivo come dono al nonno dell’attuale Re del Mare, Roverandom attende il sempre impegnato Artaserse. Un giorno i due cani accompagnano Artaserse, sospettoso che strani eventi siano collegati al risveglio del Serpente Marino, ma l’imprudente morso di Roverendom alla coda di uno dei pescecani che tira la carrozza scatena una serie di maremoti e vortici. A nulla serve l’incantesimo di Artaserse sul Serpente a far evitare allo stregone l’ira del Re del Mare che lo spoglia dell’incarico di mago del Pacifico e dell’Atlantico e lo costringe, con sua moglie e il pentito Roverandom, a tornare sulla terraferma.

			Artaserse libera Roverandom dall’incantesimo prima di dedicarsi con sua moglie alla vendita di sigarette e cioccolato vicino alla spiaggia, lui, e alla gestione di un piccolo stabilimento e lezioni di nuoto, lei. Roverandom fa ritorno a casa e nel suo giardino trova Two che gioca con la palla gialla e scopre che il bimbo è in realtà il nipote della sua vera proprietaria.
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			Come nasce: Durante la vacanza estiva del 1925 a Filey, sulla costa dello Yorkshire, Michael, secondogenito di Tolkien di quattro anni, stette male dopo aver perso il suo cane giocattolo e suo padre, per consolarlo, gli raccontò che in realtà il suo giocattolo era stato un vero cane ma poi un mago lo aveva trasformato prima che si perdesse sulla spiaggia e incontrasse uno «stregone della sabbia». La storia fu ripresa da Tolkien nel 1927 ma la sua pubblicazione è postuma alla morte, nel 1998.

			

			
			[image: Icona di una stelle a 8 punte con funzione di separazione]

			Sapevate che: Il nome Roverandom deriva da Rover «girovago» e random «a casaccio». Non solo, il racconto è molto autobiografico e presenta diversi temi che ricordano il suo mondo secondario. Il nome Two indica il secondogenito Michael che perde il cane giocattolo in spiaggia e il giardino sul lato oscuro della Luna riporta alla mente La casetta del Gioco Perduto in Racconti perduti.

			

			LA STORIA DELLA TERRA DI MEZZO (1983-1996)

			Composto da dodici volumi, i primi tre sono i già citati Il Libro dei Racconti Perduti: Prima e Seconda parte e I Lai del Beleriand. Seguono The Shaping of Middle-earth (La Formazione della Terra di Mezzo), The Lost Road and Other Writings (La Strada Smarrita e Altri Scritti), The Return of the Shadow (Il Ritorno dell’Ombra), The Treason of Isengard (Il Tradimento di Isengard), The War of the Ring (La Guerra dell’Anello), Sauron Defeated (La Disfatta di Sauron), Morgoth’s Ring (L’Anello di Morgoth), The War of the Jewels (La Guerra dei Gioielli) e The People of Middle-earth (I Popoli della Terra di Mezzo).

			Il quarto volume contiene l’Ambarkanta, la descrizione particolareggiata della struttura fisica di Arda e due versioni del Silmarillion che differiscono da quelle pubblicate nel 1977 e in cui è menzionata la Seconda Profezia di Mandos. Nel quinto volume sono presenti diverse versioni della Caduta di Númenor, dell’Ainulindale, degli Annali di Valinor, degli Annali del Beleriand, del Quenta Silmarillion e due trattati «scientifici» sulle lingue elfiche, The Lhammas e The Etymologies. Il testo più importante di questo volume è l’incompiuto romanzo The Lost Road, che narra di un viaggio nel tempo in cui tra i protagonisti c’è anche Elendil. I successivi volumi VI-IX contengono molte delle varianti del Signore degli Anelli: dall’incipit a Moria il sesto libro; da Hobbiton a Valforra, dal Consiglio di Elrond fino al dibattito con Théoden a Meduseld, con un’appendice sull’alfabeto elfico e sui sistemi runici, il settimo; infine dal Fosso di Helm a poco prima della marcia dei Capitani di Gondor verso i Cancelli di Mordor nell’ottavo. Nel nono volume si raccolgono, nella prima sezione, le varianti all’ultima parte del Signore degli Anelli, da Sam e Frodo a Mordor fino ai Rifugi Oscuri, e due versioni scartate dell’epilogo; nella seconda e terza sezione ci sono il romanzo incompiuto The Notion Club Papers su dei professori amici che si ritrovano a vivere in epoche e dimensioni temporali diverse, quattro versioni della Caduta di Nùmenor e il trattato glottologico sull’Adûnaico, la lingua dei Númenóreani. Il decimo volume contiene revisioni del Silmarillion; la cronologia dalla creazione del mondo fino alla fine della prima Era (Aman); diversi saggi sugli Eldar; la discussione tra la mortale Andreth e il re elfico Finrod Felagund sulle differenze metafisiche tra Uomini e Elfi; una versione tolkieniana del peccato originale e infine scritti su Morgoth, Sauron e l’origine degli Orchi. Nell’undicesimo volume si continua con la cronologia fino a dopo l’avvento degli Elfi (Beleriand) a cui si aggiungono i racconti su Húrin e il destino dei suoi figli, con una conclusione non inserita nel Silmarillion; le modalità di lavoro per la scrittura del Quenta Silmarillion di Christopher Tolkien e Guy Gavriel Kay; un saggio breve sul Risveglio degli Elfi al Lago di Cuiviénen e l’ultimo, sull’origine degli Ent e delle grandi Aquile. Chiude la Storia il dodicesimo volume, che contiene nella prima parte varie versioni delle Appendici e del Prologo del Signore degli Anelli; un saggio breve sui rapporti tra Nani e Uomini; alcuni trattati sul Quenya parlato da Fëanor, e alcuni testi sul problema della reincarnazione di Glorfindel, sui cinque Stregoni, su Círdan il Carpentiere, la risposta dell’elfo Pengolodh sulla differenziazione delle lingue degli Elfi e sul lembas. In conclusione c’è l’incompiuto racconto The New Shadow, ambientato a Minas Tirith nella Quarta Era dopo la morte di Aragorn e Tal-Elmar, che si svolge sulle coste occidentali della Terra di Mezzo nella Seconda Era.
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			CAPITOLO 2. 
PERSONAGGI

			ANELLO DEL POTERE

			Il Flagello di Isildur

			È l’Anello più potente tra gli Anelli del Potere, l’Unico a non essere stato forgiato dagli Elfi, ma da Sauron a Monte Fato e per questo impregnato di sola malvagità. Sauron affascina e convince Celebrimbor, l’Elfo della Casa di Fëanor, il quale, aiutato dalla conoscenza di Sauron, forgia gli Anelli del Potere: sette Anelli per i Signori dei Nani e nove agli Uomini mortali, ai quali si aggiungono i tre per gli Elfi realizzati dal solo Celebrimbor. Gli Anelli insieme hanno il potere di rallentare e prevenire il decadimento, conservando ciò che si ama o desidera, allo stesso tempo accrescono e donano poteri che possono portare al Male, alla corruzione e al desiderio di dominio oppure, escludendo i tre Anelli elfici, donano l’invisibilità a chi l’indossa.

			Nel segreto del Monte Fato, avvolto dal desiderio di dominio, Sauron forgia l’Unico, l’Anello che ha in sé il potere di tutti gli altri Anelli, capace di governarli tutti, controllando e sottomettendo chi l’indossa. Il piano di Sauron, però, si scontra con la percezione e la saggezza degli Elfi, i quali, appreso il progetto di dominio dell’Oscuro Signore non appena indossa l’Unico, nascondono i tre Anelli elfici e cercano di distruggere, invano, gli altri sedici. I tre Anelli elfici vengono dati ai più saggi: a Galadriel l’Anello d’Acqua Nenya ornato di Diamante e a Gil-galad l’Anello d’Aria Vilya ornato di Zaffiro e l’Anello di Fuoco Narya ornato di Rubino. Questi ultimi due passano a Elrond, il primo, e all’Elfo Cirdan e infine a Gandalf, il secondo.

			Sauron muove guerra contro gli Elfi e da Celebrimbor, catturato, torturato e poi ucciso selvaggiamente, si fa rivelare l’ubicazione dei Nove e dei Sette Anelli, mentre dei Tre Anelli degli Elfi ne intuisce l’esistenza.

			L’Unico permette a Sauron di irretire i portatori dei Nove Anelli degli Uomini, che lentamente diventano Spettri e suoi servitori, mentre nulla può sui Nani, ai quali accresce solo la bramosia per le pietre preziose e l’odio per chi si frappone tra loro. Sauron perde l’Anello dopo che Isildur, durante la Guerra dell’Ultima Alleanza, riesce a tranciargli il dito che lo indossa, portando l’Oscuro Signore, che nell’Anello ha riversato tutto il suo potere, a perdere forze e forma fisica. Ed è nella Terza Era, dopo che Isildur trova la morte a causa del suo rifiuto di distruggere l’Anello, che questo è rinvenuto da Déagol e Sméagol, per poi finire nelle mani di Bilbo Baggins e infine in quelle di Frodo.

			L’Anello assicura longevità, avidità e invisibilità se indossato, ma è fatto di pura malvagità, divora e usa i suoi portatori rendendoli suoi schiavi e gode di una propria autodeterminazione che gli permette, come dice Gandalf, di scegliere quando essere trovato e di irretire il portatore affinché possa far ritorno dal suo padrone, Sauron, bramoso di riaverlo. Soprattutto non può essere usato per combattere il Male e chi tenta di farlo, sia esso Mezzelfo (Isildur), Uomo (Boromir) o Istar (Saruman), ne resta sopraffatto.

			L’unico modo per distruggerlo è quello di gettarlo lì dove è stato forgiato, nel Monte Fato. Ed è questa l’impresa a cui sono chiamati Frodo e i membri della Compagnia dell’Anello affinché il Male possa essere sradicato.

			ARAGORN (2931 T.E.-120 Q.E.)

			Destinato a essere Re

			Erede d’Isildur e unico figlio di Gilraen la Bella e di Arathorn II. Nasce nell’Eriador e, a seguito della morte del padre, all’età di due anni trova rifugio con Gilraen a Valforra da Elrond il Mezzelfo che lo accoglie come un figlio. Per proteggerlo è chiamato Estel (Speranza) e cresce forte e ignaro del suo destino. A vent’anni, Elrond gli svela il vero nome e il ruolo al quale è destinato, consegnandogli l’Anello di Barahir e i frammenti di Narsil, la spada che fu spezzata. Poco dopo, nel bosco, conosce Arwen Undómiel, la figlia di Elrond rimasta fino ad allora a Lothlórien dalla madre Celebrian, la figlia di Galadriel e Celeborn. Seguendo il suo destino compie numerosi viaggi e nel 2956 (T.E.), conosce Gandalf con cui condivide amicizia e tempo. Nel 2980 (T.E.), rivede Arwen a Lórien la quale, sul Cerin Amroth, sceglie di abbandonare l’immortalità elfica per seguire la sorte mortale del suo amato, dopo che questi sarà divenuto Re di Gondor e di Arnor. Anni dopo, su richiesta di Gandalf, cattura e interroga Gollum per poi tornare a difendere i confini. È in questo periodo che incontra Frodo a Bree e da quel momento vedrà compiersi il suo destino nella storia narrata nel Signore degli Anelli. Dopo la caduta di Sauron, il primo maggio del 3019 è incoronato Re di Gondor da Gandalf, con il nome di Elessar. Sposa Arwen e per molti anni regna in pace nominando i suoi amici Hobbit, Sam, Merry e Pippin, Consiglieri del Nord, ed eleva la Contea a Paese Libero sotto la sua protezione. Raggiunti i 210 anni lascia la corona alata e lo scettro di Arnor a suo figlio Eldarion e attende la morte nella Casa dei Re. Negli ultimi attimi ha al fianco sua moglie Arwen, le cui suppliche non sortiscono effetto poiché, per lui, il fato ha già deciso tutto sul Cerin Amroth. Straziante l’addio, con il grido di lei «Estel, Estel» prima che lui si addormenti per sempre baciandole la mano.
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			Curiosità: Nel 1944, in una lettera al figlio Christopher, Tolkien raccontò che mentre era al pub Eagle and Child con C.S. Lewis e suo fratello Warnie, notò «uno strano uomo alto e magro, mezzo in calci mezzo in borghese con un cappello a tesa larga, occhi vivaci e naso aquilino che sedeva in un angolo. Era come Aragorn al Cavallino Inalberato, una situazione molto simile». L’uomo si rivelò essere lo scrittore Roy Campbell che poi si unì a Tolkien e ai Lewis.

			

			ARWEN UNDÓMIEL (241 T.E.-121 Q.E.)

			La Stella Vespertina del suo popolo

			Unica figlia femmina di Elrond Mezzelfo e Celebrian, nasce a Valforra ed è sorella di Elladan ed Elrohir. Per molto tempo vive con la madre a Lothlórien, e durante una delle visite a Valforra, conosce il ventenne Aragorn mentre passeggia nel bosco. Per attirare la sua attenzione, Aragorn la chiama Tinúviel, perché grande è la somiglianza con la sua antenata Lúthien Tinúviel. Dopo quell’incontro fa ritorno a Lothlórien dove, ventinove anni dopo, rivede Aragorn e, sul colle di Cerin Amroth, compie, per amore, la scelta di rinunciare all’immortalità concessa agli Elfi. Nel 3009, mentre Aragorn e Gandalf sono sulle tracce di Gollum, Arwen lascia Lothlórien per tornare definitivamente da suo padre Elrond. In pochi l’hanno mai vista, colei che è chiamata Stella del Vespro, giovane dalle trecce nere e dalle bianche braccia con il volto liscio e gli occhi luminosi che mostrano sapienza. Al banchetto a Valforra in onore di Frodo, «giovane era, eppur non tanto», poiché in quel momento ha 2777 anni. Prima che Aragorn prenda il Sentiero dei Morti, gli viene consegnato da Elladan ed Elrohir lo stendardo che Arwen per lungo tempo ha intessuto in segretezza, e con esso un messaggio di speranza. Dopo la caduta di Sauron, sposa Aragorn e regna con lui dandogli un figlio, Eldarion, e numerose figlie femmine. Dopo la morte del marito, divenuta fredda e grigia «come notte d’inverno senza stelle», decide di dire addio ai figli e al suo popolo lasciando Minas Tirith. A Lórien sceglie di riposare per sempre sul Cerin Amroth, il colle sul quale ha promesso amore eterno al suo Aragorn.

			BALROG DI MORIA

			L’antico Demone di fuoco

			Accade nel 1980 (T.E.) sotto il Monte Caradhras che i Nani di Moria, scavando per estrarre il prezioso mithril, risvegliano il Balrog, uno degli spiriti angelici minori servo di Morgoth, giunto lì dopo essere fuggito dalla fortezza di Utumno durante la Grande Battaglia che ha posto fine alla Prima Era. Chiamato il Flagello di Durin per aver ucciso Durin VI, signore della cittadella fortificata di Moria, e suo figlio Náin I, costringe i Nani a lasciare il regno in preda agli orchi. È nel 3109 (T.E.) che la Compagnia dell’Anello, non riuscendo a superare il passo del Caradhras, attraversa la città sotto di esso, scoprendo che è stata abbandonata dai Nani. Attaccati dagli orchi, e in cerca di una via d’uscita, si trovano dinanzi la grande figura scura avvolta dal fumo e dalle fiamme, con criniera di fuoco, che tiene tra le mani la frusta dalle molte code e la spada infuocata. E così, mentre spinge la Compagnia a fuggire, Gandalf si oppone al Demone e, intimandogli di non proseguire oltre, colpisce con il suo bastone il Ponte che, crollando, inghiottisce nelle tenebre l’essere di fuoco il quale, però, riesce a trascinare con sé il mago. Dieci lunghi giorni dura lo scontro negli abissi più profondi, dove il tempo non scorre, attraverso le gallerie di Moria fino a risalire alla Torre di Durin, sul picco di Zirak-zigil, dove Gandalf riesce a ucciderlo e scaraventarlo giù per la parete della montagna sul cui fondo giacerà il corpo abbandonato.
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			Curiosità: (1) Correggendo la sceneggiatura del Signore degli Anelli scritta da Zimmerman, Tolkien precisò che il Balrog non parlava, non emetteva suoni e soprattutto non ringhiava né rideva. (2) Nel 1979 furono istituiti i Balrog Awards alle migliori opere della cosiddetta speculative fiction. Tra i vincitori lo stesso Tolkien (1979), suo figlio Christopher per i Racconti Incompiuti (1981) e anche George Lucas, Jorge Luis Borges, Stephen King e film come Il mago di Oz, la saga di Star Wars e 2001: Odissea nello spazio.

			

			BARBALBERO

			Il Pastore di Alberi

			Il suo nome in elfico è Fangorn ed è stato generato circa 7000 anni prima degli eventi del Signore degli Anelli, assieme alle Aquile e nello stesso periodo in cui Melkor affida il comando della fortezza di Angband a Sauron. Alto circa cinque metri, nell’aspetto è simile a un albero con una corteccia verde e grigia, ha le braccia lisce e brune, i piedi con sette dita e il viso lungo, senza collo, con una vigorosa barba grigia dalle radici grosse. Le sue grandi caratteristiche sono gli occhi, di colore marrone con punti di luce verde, profondi e molto penetranti, la voce baritonale e, infine, il tempo che impiega nell’esprimere un concetto, in quanto «se non vale la pena impiegare tanto tempo per dire, e ascoltare, una qualsiasi cosa» lui non la dice. Si considera l’essere vivente razionale più antico della Terra di Mezzo, essendo stato generato assieme agli Ent, i pastori d’alberi, e il suo nome deriva dall’omonima foresta. Nel 3019, durante la Guerra dell’Anello, trova Pippin e Merry mentre fuggono dagli Orchi e li porta alla Wellinghall assicurandogli ristoro. Le notizie su Saruman, e quello che sta facendo alla foresta, non lo stupiscono, ma dopo aver convocato l’Entassise guida la marcia contro il mago bianco costringendolo a barricarsi nella Torre di Orthanc a Isengard. Si pone a guardia di Isengard, riempiendola di acqua come richiesto da Gandalf, fino alla sconfitta di Sauron, assicurando il ritorno degli alberi e la nascita di una nuova foresta, Boscolta. Spinto a compassione libera Saruman, intimandogli di chiudere Orthanc e consegnargli la chiave, e racconta tutto a Gandalf e Re Aragorn dopo che questi lo raggiungono a Isengard. Per qualche tempo, Barbalbero resta al Verziere di Orthanc, dichiarato da Elessar regno degli Ent.
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			Curiosità: (1) Gli Ent (dall’anglosassone giganti) non sono presenti nelle prime storie di Tolkien in quanto «si sono presentati, senza premeditazione», nel momento in cui iniziò il capitolo «Barbalbero», che scrisse esattamente com’è nella versione pubblicata. (2) Si racconta che Tolkien si sia ispirato, nel modo di parlare di Barbalbero, al suo amico C.S. Lewis, mentre le due voci più celebri che lo hanno «interpretato» sono state quella dell’attore Christopher Lee (il Saruman dei film di Jackson) quale cantante del gruppo Tolkien Ensemble, e lo stesso Tolkien in una registrazione privata in cui si definisce uno «splendido Barbalbero». (3) Gli Ent e la marcia contro Saruman prendono spunto dalla sua delusione nel leggere che William Shakespeare non aveva fatto marciare per davvero gli alberi di Birnam contro Macbeth così come profetizzato.

			

			BEREN  LUTHIEN

			L’Amore di una vita

			Figlio di Barahir, Beren è il discendente di Bëor il Vecchio della stirpe degli Edain, imparentato con Túrin Turambar. La sua adolescenza è turbata dalla Battaglia della Fiamma Improvvisa tra i Noldor e Morgoth, dopo la quale s’impegna al fianco del padre e altri dieci fidati compagni a contrastare gli Orchi tra la desolazione e morte della sua terra, il Dorthonion. Riuscito a sfuggire alla cattura di Sauron, il luogotenente di Morgoth che con l’inganno riesce a trovare il loro nascondiglio uccidendo tutti tranne lui, Beren giura vendetta e, rincorsi gli Orchi autori del massacro, si vendica recuperando l’Anello appartenuto al padre. Non pago, continua la sua guerra solitaria contro le forze dell’Oscuro Signore che su di lui pone una taglia. Braccato, lascia la sua terra e si dirige a sud, combattendo anche contro Shelob, senza riuscire a ucciderla, fino a giungere nei boschi del Doriath dove incontra l’elfa Lúthien, che lui chiama Tinúviel («usignolo»), con la quale vive un amore ricambiato. La loro unione, però, è ostacolata dal padre di lei, Thingol, Re del Doriath, che acconsentirà all’unione di lei con un mortale solo se questi gli porterà uno dei tre Silmarilli incastonati nella corona di Morgoth. Aiutato da Finrod, signore elfico della stirpe dei Noldor, e da dieci compagni, s’introduce con loro nelle terre di Morgoth; pur travestiti da Orchi, vengono scoperti e fatti prigionieri da Sauron sull’Isola dei Lupi Mannari. Ogni notte un Lupo Mannaro divora uno della compagnia fino a quando non sveleranno la loro missione. A morire è anche lo stesso Finrod, ma in soccorso di Beren giunge Lúthien con Huan, il cane di Valinor che ha la meglio anche su Sauron, trasformatosi in belva. Entrati in Angband con uno stratagemma, Beren riesce a staccare uno dei Silmarilli dalla Corona di un Morgoth addormentato e, mentre si appresta a prendere la seconda gemma, una scheggia della sua daga Angrist colpisce, svegliandolo, l’Oscuro Signore. Fuggiti, il lupo Carcharoth con un morso amputa la mano di Beren, e la gemma in essa trattenuta brucia le carni dell’animale, che si lancia nella devastazione del Doriath. Beren, portato in salvo con Lúthien dal Re delle Aquile Thorondor, e lanciatosi con Thingol e Huan alla ricerca del Lupo, viene ferito a morte dal Carcharoth che, nell’uccidere Huan, perde anch’esso la vita. Thingol, ripreso il Silmaril, acconsente all’unione tra la figlia e Beren prima che quest’ultimo spiri. Lúthien, seguendo lo spirito di Beren, chiede a Mandos il Giudice di riportare in vita l’amato, e così accade, al prezzo della perdita dell’immortalità di Lúthien e di una seconda morte di Beren. Dall’amore di Beren e Lúthien nasce Dior e da lui la stirpe dei grandi Re da cui discende anche Aragorn.
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			Curiosità: (1) La storia di Beren e Lúthien è strettamente legata alla vita di Tolkien e di sua moglie Edith e affonda le radici in un episodio della primavera 1917 quando, durante un momento di spensieratezza trascorso nella radura boschiva piena di «cicuta» vicino a Roos, Edith danzò per lui, ispirando la storia d’amore. Tolkien volle incidere sulla lapide della moglie il nome di Lúthien e i figli, dopo la morte del padre e aver provveduto a seppellirli assieme, aggiunsero il nome di Beren. (2) La storia di Beren e Lúthien nel Signore degli Anelli fa da sfondo a quella di Arwen e Aragorn, il quale la canta mentre è con i quattro Hobbit a Svettavento.

			

			BILBO BAGGINS

			L’Hobbit di Casa Baggins

			Con i suoi 131 anni, superando suo nonno Geronzio «Vecchio» Took, è il più longevo tra gli Hobbit. Nato da Bungo Baggins e Belladonna Took il 22 settembre 2890 (T.E.), da piccolo, nelle molte feste a cui partecipa, ascolta attento i racconti di Gandalf su orchi e draghi, restando affascinato dai fuochi d’artificio del mago. All’età di 44 anni, dopo la morte dei genitori, eredita Casa Baggins sulla collina di Hobbiton, dove vive rispettato da tutti per la sua educazione ed erudizione. Ha pazienza, resistenza, generosità, buonsenso e amore per la tranquillità domestica, tipica dei Baggins, ma possiede anche un lato avventuroso inespresso che gli viene dal ramo Took. A sprigionare questa «scintilla latente», a 51 anni, è Gandalf, piombatogli in casa, il quale lo trascina, assieme ai Nani di Thorin, nell’impresa di recuperare Erebor occupata dal drago Smaug. Durante il viaggio si confronta con i Troll, incontra il Mezzelfo Elrond, trova un anello magico, sfugge alla creatura Gollum, combatte i ragni giganti, sfugge ai Lupi, inganna gli Elfi di Thranduil, vola sul dorso delle Aquile, conversa con un drago e gli sottrae addirittura una coppa. Al suo ritorno, riappropriatosi dei suoi beni, Bilbo vive una vita agiata e distaccata, scrive poesie, manca per giorni da casa, riceve spesso visite di strani individui, incontra i Nani e adotta un suo nipote-cugino, Frodo, rimasto orfano dopo l’annegamento dei genitori. Soprattutto non sembra invecchiare di un giorno e non rivela nulla dell’anello magico. Quando decide che è giunto il momento di concedersi una «vacanza ininterrotta», al compimento del suo centoundicesimo compleanno, organizza la sua festa e, dopo aver lasciato tutti di stucco sparendo dinanzi ai loro occhi grazie all’anello, lascia quest’ultimo, e tutti i suoi beni, a Frodo prima di mettersi in viaggio. Non ha un ruolo attivo nella Guerra dell’Anello, benché partecipi al Consiglio di Elrond e doni a Frodo la cotta di mithril e Pungiglione. Dopo la sconfitta di Sauron, essendo il primo Portatore dell’Anello ad aver rinunciato a esso, s’imbarca con Gandalf, Galadriel, Elrond e Frodo dai Grigi Approdi per l’Estremo Occidente.

			
			[image: Icona di tre stelle a 8 punte con funzione di separazione]

			Curiosità: (1) Se oggi è possibile leggere le avventure dello Hobbit, lo si deve ai diari, che Tolkien dice di aver tradotto, scritti da Bilbo in persona! (2) La descrizione di Bilbo, figlio di Belladonna Took, «una delle tre notevoli figlie del Vecchio Tuc», sembra ricalcare la vita di Tolkien, essendo lui figlio di Mabel, donna dal carattere forte e deciso, una delle tre figlie di John Suffield.

			

			BOROMIR (2978-3019 T.E.)

			In piedi sulla Torre Bianca

			Nato a Minas Tirith, è il primogenito di Denethor II, ventiseiesimo e ultimo Castaldo di Gondor, e di sua moglie, Finduilas, morta quando lui ha solo dieci anni e il fratello Faramir cinque. Nobile nell’aspetto e di corporatura possente, Boromir viene educato alla professione delle armi e del comando in vista della successione al padre. Pur essendo il preferito di quest’ultimo, non manca di sostenere il fratello Faramir sostituendosi spesso alla figura paterna. Combatte con grande coraggio e valore contro le armate di Sauron durante la difesa di Osgiliath, dopodiché parte, avendo avuto lo stesso sogno premonitore di suo fratello, in cui una voce gli grida di cercare a Valforra la spada che fu spezzata. Giunto a destinazione, si unisce al Consiglio di Elrond, dove apprende del ritrovamento dell’Anello e dell’esistenza di Aragorn. Pur unendosi alla Compagnia per distruggere l’Anello, mantiene la posizione utilitaristica di usare l’Anello contro Sauron. Su Amon Hen, dopo aver cercato senza successo di convincere Frodo a portare l’Anello a Gondor, e aver tentato di estorcerglielo con la forza, riscatta il suo onore difendendo fino alla morte Merry e Pippin dall’assalto degli Uruk. Ferito a morte, suona con forza il corno di Gondor, e viene raggiunto da Aragorn con il quale si riconcilia. Esanime, il prode guerriero chiede all’Erede di Isildur di salvare la sua gente poiché lui ha fallito e, prima di spirare, è confortato dalle parole di Aragorn mentre questi, inginocchiato, gli stringe la mano e gli bacia la fronte. A lui Aragorn e Legolas dedicano canti prima di deporlo su una barca, posandogli l’elmo sul petto, il corno spaccato con la spada in frantumi sul grembo e le spade dei nemici ai suoi piedi. Così parte per l’ultimo viaggio il Gran Guardiano della Torre Bianca e Capitano Generale di Gondor.
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			Curiosità: Boromir ricorda il personaggio del ciclo carolingio Rolando, nipote di Carlo Magno, con il quale condivide molti aspetti: l’onore e la superbia, l’arrivo in un Consiglio cruciale per la storia, a Valforra e quello dei Franchi, oltre al corno, di Gondor e l’Olifante, suonato in punto di morte.

			

			FARAMIR (2983 T.E.-82 Q.E.)

			Capitano di Gondor

			Figlio di Denethor e Finduilas, è il fratello minore di Boromir che, al Consiglio di Elrond, spiegando la sua presenza a Valforra, cita un sogno ricorrente, suo e di Faramir, in cui devono cercare la spada che fu spezzata. Ha un forte legame con il fratello, ama la musica e le antiche tradizioni, è modesto, giusto e corretto, molto compassionevole, e gli sono riconosciuti dai suoi uomini l’attitudine al comando e un grande coraggio. Subisce una disparità di trattamento dal padre Denethor, che gli preferisce Boromir, ma Faramir ne segue gli ordini anche quando questi appaiono incomprensibili. Difende strenuamente con i suoi uomini Osgiliath e poi, soccombendo al numero dei nemici, combatte al fianco di Boromir prima che questi parta per Valforra. Durante la difesa dell’Ithilien s’imbatte in Frodo e Sam ai quali racconta, una volta escluso che siano spie di Mordor, della notte in cui ha visto passare la barca con il corpo esanime del fratello. Apprende dell’Anello e del viaggio per distruggerlo ma, al contrario di Boromir, non è tentato di usarlo contro il nemico e, assecondando la volontà del Consiglio, lascia andare i due Hobbit e la loro guida Gollum, sul quale mette in guardia Frodo. Ritornato a Minas Tirith poco prima dell’assalto delle forze di Mordor, viene prima ferito da una freccia durante la ritirata e poi, moribondo, salvato da Pippin e Gandalf dalla follia paterna, quando Denethor cerca di immolarsi con lui su una pira nelle Case dei Morti. Guarito per mano di Aragorn, ma ancora sofferente, non partecipa alla Battaglia davanti alla Porta Nera, ma durante la convalescenza incontra Éowyn e tra i due nasce l’amore. Dopo la caduta di Sauron, Re Elessar lo riconferma Castaldo di Gondor e gli conferisce il principato dell’Ithilien, dove si trasferisce con la moglie Éowyn fino alla fine dei suoi giorni. Da lei avrà un figlio, Elboron.
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			Curiosità: Tolkien spiega che se c’è un personaggio che più gli somigli, questi è Faramir, cui affida il suo sogno ricorrente di una grande onda che inabissa alberi e campi verdi. Un sogno che Faramir racconta a Éowyn a Minas Tirith. Nel 1944, scrivendo a suo figlio Christopher in guerra, conclude la lettera con una frase di speranza che Faramir dice a Frodo: «Quando farai ritorno alle terre dei vivi, e ci ripeteremo le storie, seduti nel sole contro un muro, ridendo delle vecchie paure, allora me lo dirai».

			

			FRODO BAGGINS (2968-3021 T.E.)

			Il Portatore dell’Anello

			Unico figlio di Drogo Baggins e Primula Brandaino, il piccolo Frodo vive nel Palazzo Brandi nel Landaino e all’età di 12 anni resta orfano dei genitori annegati durante una gita in barca. Sette anni dopo si trasferisce a Casa Baggins quando suo zio Bilbo lo adotta. Come Bilbo, Frodo è un Hobbit colto, raffinato e più maturo dei suoi coetanei, e condivide con lui il giorno del compleanno, il 22 settembre. Nel 3001 (T.E.), al raggiungimento della maggiore età, che per gli Hobbit è 33 anni, dopo i festeggiamenti del compleanno assieme a Bilbo, che ne compie 111, riceve dallo zio tutti i suoi beni prima che questi lasci la Contea. Negli anni in cui vive solo a Casa Baggins, il suo desiderio per l’avventura comincia a prendere forma con le lunghe passeggiate in solitaria dove si dice incontri occasionalmente anche gli Elfi. Tra i beni ereditati c’è anche l’Anello, di cui comprenderà il pericolo, diciassette anni dopo, quando Gandalf, al ritorno dal suo viaggio a Minas Tirith, gli racconterà della vera natura del monile. Frodo segue i consigli di Gandalf e lascia la Contea assieme a Sam, Merry e Pippin, che a lui si uniscono durante il viaggio, inseguiti dai servi dell’Oscuro Signore. Fa la conoscenza di Tom Bombadil, raggiunge Bree, dove incontra Aragorn, e poi Valforra dopo essere stato ferito dal Signore dei Nazgûl. Curato da Elrond, prende parte al Consiglio durante il quale si propone di portare l’Anello fino a Monte Fato per distruggerlo. Accompagnato dalla Compagnia dell’Anello, affronta le miniere di Moria, attraversa Lothlórien di Dama Galadriel, fino ad arrivare alla scelta di proseguire da solo il cammino verso Mordor, permettendo al solo Sam di accompagnarlo. Guidato da Gollum vive mille peripezie, compreso l’attacco subito dal ragno Shelob, fino ad attraversare le terre aride di Mordor e scalare Monte Fato dove, nel momento in cui deve distruggere l’Anello, è sopraffatto dal desiderio di possederlo. L’Anello viene distrutto grazie a Gollum, dopo che questi gli ha staccato con un morso il dito con il monile. In seguito alla caduta di Sauron, salvato da Gandalf e dalle Aquile, assiste all’incoronazione di Aragorn e infine fa ritorno a casa dopo un anno dalla sua partenza. A Casa Baggins comincia a scrivere la storia dell’Anello, che lascerà a Sam poco prima d’imbarcarsi con Bilbo, Gandalf, Elrond e Galadriel dai Grigi Approdi.
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			Curiosità: (1) Diversi i nomi con i quali è noto Frodo (dall’anglosassone -fród, «saggio per esperienza»), ad esempio nella lingua degli Hobbit e in Ovestron è Maura Labingi, mentre in elfico è Iorhael, «vecchio saggio». (2) Gandalf è l’unico a descrivere il suo aspetto, «Un piccoletto robusto con le guance rosse» nella lettera a Farfaraccio, l’oste del Cavallino Inalberato a Bree.

			

			GALADRIEL (1362 A.A.)

			La più potente tra i Noldor

			Appartenente a una delle tre stirpi degli Elfi, i Noldor, e unica femmina dei cinque figli di Finarfin e Eärwen, Galadriel nasce durante gli Anni degli Alberi a Valinor, la terra irraggiungibile per i mortali, dove vive i primi anni dell’infanzia. Principessa elfica, è descritta come forte di corpo, mente e volontà, alta di statura e bellissima, con capelli di una «meraviglia senza pari», color oro, dei quali si dice che tra le trecce sia rimasta impigliata la luce dei Due Alberi, Laurelin e Telperion. Dopo aver lasciato Valinor per inseguire Morgoth, su istigazione dello zio, inizia un lungo peregrinaggio che la porta nel regno del Doriath, dove sposa Celeborn pronipote di Re Thingol, ancora nelle terre di Lindon per giungere, nella S.E., nell’Eriador dove fonda il regno dell’Eregion. Prima di ripartire e trasferirsi definitivamente a Lothlórien, mette al mondo la figlia Celebrian, moglie di Elrond e madre di Arwen, e riceve Nenya, uno dei tre anelli degli Elfi. Accoglie e ristora la Compagnia, dopo che questa ha perso Gandalf a Moria, mettendo alla prova Frodo e Sam, invitandoli a guardare nello Specchio, e soprattutto rinunciando all’offerta di Frodo di prendere l’Anello. Prima di salutare la Compagnia, fa bere i membri dalla coppa di commiato e porge a ognuno un dono: una cintura d’oro e due d’argento a Boromir, Pippin e Merry, un arco con la corda di capelli elfici e faretra a Legolas, una scatola di legno grigio con una runa d’argento, «G», sul coperchio, contenente della terra del suo frutteto, a Sam, e la fiala con la luce della stella Eärendil a Frodo. Ad Aragorn dona un fodero in oro e argento per la sua spada Andúril, con rune elfiche e gemme, e una spilla d’argento a forma di aquila con ali spiegate e una pietra verde incastonata. Infine a Gimli dona quanto il Nano timidamente le chiede, tre suoi capelli d’oro. Dopo la caduta di Sauron, partecipa al matrimonio di sua nipote Arwen con Aragorn, purifica il Dol Guldur, che aveva difeso durante la Guerra, e nel 2031 T.E. parte dai Grigi Approdi con Gandalf, Elrond, Frodo e Bilbo.
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			Curiosità: A Gimli dona tre suoi capelli, privilegio che in passato nega per tre volte a suo zio Fëanor, creatore dei Silmarilli. Al contrario di tutti gli altri, Aragorn è l’unico a ricevere due doni di cui il secondo, la spilla a forma d’aquila, rispetterebbe la consuetudine dei Noldor che vede la madre della sposa (Arwen) donare un gioiello al futuro sposo prima della festa.

			

			GANDALF

			Il Grigio pellegrino

			Molti i nomi con i quali è noto Olórin, il più saggio tra i Maiar, spiriti di rango minore creati nella notte dei tempi da Ilúvatar. Nel 1000 (T.E.) è tra i cinque Maiar, detti anche Istari («Sapienti»), che i Valar mandano in aiuto di uomini ed elfi minacciati da Sauron. Subordinato a Saruman il Bianco, Gandalf il Grigio assume le sembianze di un vecchio con una fluente barba argentea, lunghi capelli bianchi, sopracciglia cespugliose che spuntano sotto il cappello a punta azzurro e occhi neri come il carbone. Spirito di grande autorità e dignità, veste panni grigi come la cenere, un lungo mantello e sciarpa argentea, impugna un bastone e indossa Narya, l’Anello di Fuoco degli Elfi, ricevuto dall’elfo Círdan Maestro d’Ascia, che in lui riconosce grande forza d’animo. Membro del Bianco Consiglio, durante i suoi viaggi giunge a Dol Guldur dove si accorge che lo spirito che la infesta è in realtà Sauron, e incontra il nano Thráin II che gli chiede di trovare suo figlio e consegnargli la mappa di Erebor e una chiave. Anni dopo si imbatte in Thorin II, che scopre essere il figlio di Thráin II, con il quale escogita di riconquistare Erebor, la montagna occupata da Smaug. Coinvolge l’Hobbit Bilbo nell’impresa, durante la quale lascerà sola la Compagnia di Thorin per poi tornare, prima per salvarli dai tre Troll, quando troverà la spada Glamdring, e poi per la Battaglia dei Cinque Eserciti, dopo aver assaltato Dol Guldur assieme al Bianco Consiglio, e fatto ritirare Sauron. Alla ricerca di notizie sull’Oscuro Signore, fa ritorno nella Contea in occasione del compleanno di Bilbo che convince, prima della partenza, a lasciare al nipote Frodo anche l’anello trovato nella grotta di Gollum. Gandalf, convinto che l’anello non sia semplicemente magico, fuga ogni dubbio scoprendo che si tratta dell’Unico, forgiato da Sauron e da questi cercato per sottomettere i Popoli Liberi. Suggerisce a Frodo, dopo aver rifiutato la proposta dell’Hobbit, di prendere il monile e di mettersi in viaggio. Catturato dall’ormai corrotto Saruman, si libera e partecipa al Consiglio di Elrond per poi unirsi alla Compagnia dell’Anello dalla quale si separa cadendo a Moria assieme al Balrog. Dopo dieci giorni di combattimento, uccide la creatura di fuoco, ma egli stesso muore, per poi ritornare, con maggiore forza e saggezza, come Gandalf il Bianco. Libera Re Théoden dall’incantesimo di Saruman e si reca da Barbalbero per il supporto degli Huorn contro gli Uruk. Dopo la vittoria al Fosso di Helm, raggiunge Minas Tirith e lì partecipa alla Battaglia dei Campi del Pelennor, dopo la quale accompagna Aragorn nello scontro finale contro Sauron fino al Morannon. Caduti Mordor e l’Oscuro Signore, è lui a incoronare il Re di Gondor per poi imbarcarsi dai Grigi Approdi con Frodo, Bilbo, Elrond e Galadriel.
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			Curiosità: (1) Per Tolkien, Gandalf è un «angelo» incarnato, più correttamente un ἄγγελος, dal greco antico «messaggero». (2) Il compito assegnatogli dai Valar non è quello di combattere Sauron, ma di consigliare e sostenere i Popoli Liberi affinché siano uniti contro il Male.

			

			GIMLI (2879 T.E.-FORSE PARTITO PER L’OVEST 120 Q.E.)

			Il Nano amico degli Elfi

			Figlio di Glóin della stirpe di Durin, nasce tra le Montagne Azzurre e per la sua giovane età, 62 anni, non può unirsi al padre, a suo zio Óin e ai cugini di questi, Balin e Dwalin, nell’impresa voluta da Thorin Scudodiquercia per riconquistare Erebor occupata da Smaug. Accompagna suo padre Glóin a Valforra, il quale è intenzionato a chiedere notizie dei Nani di Moria e avvisare Bilbo che un emissario di Sauron ha chiesto aiuto per riportargli un «anello da niente» rubato da un Hobbit di loro conoscenza. Gimli, il più giovane della sua stirpe presente al Consiglio e nano molto robusto, si unisce, con la sua grande ascia a lama larga, alla Compagnia dell’Anello, ed è grazie a essa che, giunto nelle miniere di Moria, scopre la sorte toccata a Óin e Balin. Coraggioso, forte, ironico quando gareggia con Legolas, viene anche colto dalla paura quando deve seguire Aragorn per il Sentiero dei Morti. Nel corso del viaggio, superando le ostilità tra i Nani e gli Elfi, vede nascere e rafforzarsi la sua amicizia con Legolas, soprattutto durante il periodo trascorso a Lothlórien in cui matura l’amore-devozione per Galadriel dopo le parole che quest’ultima gli rivolge il giorno del loro primo incontro. A Galadriel, Gimli osa chiedere tre capelli d’oro che s’impegna a incastonare in un cristallo indistruttibile affinché venga tramandato come pegno d’amicizia tra la Montagna e il Bosco fino alla fine dei tempi. Partecipa con Legolas e Aragorn alla difesa del Fosso di Helm, alla Battaglia dei Campi del Pelennor fino al Morannon, per essere poi presente, dopo la caduta di Sauron, all’incoronazione di Aragorn. Divenuto Signore delle Caverne Sfavillanti, da lui scoperte sotto il Fosso di Helm, contribuisce con la sua gente a ricostruire Gondor, forgiando anche le porte di Minas Tirith in mithril, e Rohan.
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			Curiosità: Si narra che dopo la morte di Aragorn, grazie all’intercessione di Galadriel, con l’amico Legolas abbia attraversato il mare, unico della sua stirpe a farlo.

			

			GOLLUM – SMÉAGOL (CA 2340-3019 T.E.)

			Il mio tessssoro!

			Nato sulle rive dell’Anduin, è il più ficcanaso di una rispettabile famiglia del ceppo Hobbit dei Nerbuti guidata dalla nonna Matriarca. Sméagol, suo vero nome, è un appassionato di radici e tradizioni, ama tuffarsi negli stagni profondi e scavare sotto gli alberi, sempre con lo sguardo rivolto in basso. Durante un giro in barca rivendica per sé l’anello che l’amico Déagol trova sul fondo del fiume. Dopo un primo approccio «amichevole», visto il rifiuto, uccide Déagol, occultandone il corpo, e fa ritorno a casa dove scopre che l’anello può renderlo invisibile. A causa dei suoi comportamenti scorretti, delle sue azioni meschine e delle zizzanie create in famiglia, è cacciato dalla Matriarca e costretto a vagabondare a nord fino ai Monti Brumosi dove trova dimora cibandosi di pesce e qualche orco catturato grazie all’oscurità. Limitando a ciò l’utilizzo dell’anello, evita di trasformarsi in spettro. Dopo quasi 500 anni, ormai ridotto a un essere viscido, incontra Bilbo con il quale intraprende il gioco degli indovinelli, prima di scoprire che l’Hobbit riesce a sfuggirgli proprio grazie al suo anello. Dopo tre anni la brama per il monile lo spinge a uscire dai Monti Brumosi e per sette anni vaga fino a essere catturato prima dai servi di Sauron, ai quali sotto tortura racconta di Bilbo e della Contea, e poi da Aragorn, che lo consegna a Re Thranduil per essere interrogato da Gandalf. Riuscito a scappare dagli Elfi, trova rifugio a Moria, dove scorge la Compagnia dell’Anello, decidendo di seguire il Portatore dell’Anello. Scoperto da Sam e dal compassionevole Frodo, la sua natura «furfante» (Gollum) lascia il posto al «furtivo» (Sméagol), il quale, spinto dal servire il Portatore, decide di guidare i due Hobbit fino alla Porta Nera, passando per le Morte Paludi per poi essere catturati da Faramir. Liberati e ripreso in viaggio, il furfante, preso il sopravvento sul furtivo, porta Frodo e Sam nella tana di Shelob dove spera di riprendersi l’Anello dopo che i due Hobbit verranno divorati dal Ragno. Così non sarà e Frodo e Sam, sconfitta Shelob, continuano il viaggio verso Mordor e, superati gli orchi a Cirith Ungol, sono inseguiti a distanza da Gollum, il quale, dopo averli raggiunti sulle Crepe del Fato, attacca prima Sam e poi Frodo, staccandogli con un morso il dito con l’Anello. Dalla felicità per aver finalmente recuperato il suo Tesoro, saltando, cade nelle Crepe del Fato, distruggendo sé stesso e l’Anello e determinando la sconfitta di Sauron.
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			Curiosità: (1) Sméagol, dall’aggettivo in antico inglese sméah («strisciare, insinuarsi, penetrare»), che deriva a sua volta da smials, titolo applicato dagli anglosassoni a Caino, reo di aver ucciso il fratello Abele come Sméagol fa con Déagol. (2) Gollum, nome attribuitogli dai parenti a causa dei suoi continui borbottii e dei suoni gutturali che emette.

			

			GRÍMA RETTILINGUA (?-3019 T.E.)

			Il Servitore dello Stregone Bianco

			Figlio di Gálmód, è un uomo di Rohan pallido in viso e la cui deformità fisica rispecchia quella morale. Astuto e meschino, riesce ad assurgere a ruolo di consigliere del Re Théoden al quale, all’inizio, mostra fedeltà e porge saggi consigli prima di essere irretito e sedotto da Saruman che ne fa un suo servitore e spia. Gríma, chiamato anche Rettilingua, è l’intermediario tra Edoras e Orthanc, a cui è affidato il compito di avvelenare la mente di Théoden e manipolarlo affinché impedisca a Rohan di riunire le forze. Nel contempo fa arrestare Éomer e vessa Eowyn, promessa come ricompensa da Saruman, vittima di continue molestie. Solo grazie all’arrivo di Gandalf il Bianco Gríma perde il controllo sulla mente di Théoden. Il Re, ripreso il controllo delle sue forze, su consiglio di Gandalf gli risparmia la vita e Gríma, dopo la fuga da Edoras verso Isengard, è catturato da Barbalbero e segregato con Saruman nella torre di Orthanc. Dopo la caduta di Sauron, liberati da Barbalbero, Gríma e Saruman fuggono nella Contea dove instaurano una piccola tirannia che ha fine con il ritorno di Frodo, Sam, Merry e Pippin. Prima della cacciata dalla Contea e a causa delle continue vessazioni subite da Saruman, che lo chiama verme, Gríma uccide il mago e cade poi ucciso dagli Hobbit.
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			Curiosità: (1) Gríma in norreno o in anglosassone *grīmō, letteralmente significa maschera, mentre Wormtongue (Rettilingua) deriva dall’anglosassone wyrm-tunge, lingua di serpente o rettile. (2) Il consiglio di Gandalf a Théoden di lasciare in vita Gríma ricorda la pietà mostrata verso Gollum da Bilbo, che lo risparmia dopo essere diventato invisibile grazie all’Anello, e Frodo quando lo scopre, catturandolo, sugli Emyn Muil. In entrambi i casi, Gríma e Gollum hanno ruoli importanti nel prosieguo della storia, con l’uccisione di Saruman e la distruzione dell’Anello.

			

			ELROND MEZZELFO (532 P.E.-PARTITO PER L’OVEST 3021 T.E.)

			Il Custode di Vilya, l’Anello dell’Aria

			Figlio di Eärendil e di Elwing, ha un fratello maggiore, Elros, con cui condivide, come i genitori, l’essere Mezzelfo. A pochi anni dalla nascita, i figli di Fëanor, Maedhros e Maglor, rapiscono i gemelli in modo da farsi consegnare il Silmaril, un tempo strappato a Morgoth da Beren e Lúthien ed ereditato dalla nipote di quest’ultima, Elwing. Pentitisi, Maedhros e Maglor decidono di accudire Elrond e Elros come se fossero dei figli e per cinquant’anni vivono su Amon Ereb. Quando Elrond e Elros, alla fine della P.E., sono chiamati a scegliere il loro destino, il primo chiede l’immortalità elfica mentre il secondo la vita mortale, divenendo così il primo Re di Númenor, e generando la stirpe che annovera anche Aragorn. Elrond si trasferisce nell’Ossiriand con Gil-galad prima che quest’ultimo, donatogli l’Anello di Zaffiro Vilya, il più potente dei tre Anelli elfici, lo invii nell’Eregion in guerra contro Sauron. Due anni dopo, l’Eregion cede ed Elrond, assieme ai Noldor, fonda Valforra, l’Ultima Casa Accogliente protetta da Vilya, sposando la figlia di Galadriel e Celeborn, Celebrian, dalla quale ha tre figli: Elladan, Elrohir e Arwen. Circa 2500 anni dopo, Elrond accoglie, accudisce e protegge Gilraen e suo figlio Aragorn, fuggiti dopo la morte di Arathorn II. Ad Aragorn svela, vent’anni dopo, il suo destino. A Valforra trovano ristoro e aiuto con le rune lunari, i Nani di Thorin, Gandalf e Bilbo in viaggio verso la Montagna Solitaria. Anni dopo, saputo dell’amore tra Aragorn e sua figlia Arwen, e la decisione di quest’ultima di rinunciare all’immortalità, acconsente all’unione solo dopo che l’Erede di Isildur sarà Re. Accoglie Bilbo dopo che questi lascia l’Anello a Frodo, e indice il Consiglio, durante il quale nasce la Compagnia dell’Anello. Nel corso della Guerra dell’Anello, i fabbri di Imladris dai frammenti della spada di Narsil, custoditi da Elrond, riforgiano per Aragorn, Andúril. Dopo la caduta di Sauron, partecipa al matrimonio di sua figlia Arwen con Aragorn, incoronato Re di Arnor e Gondor, e due anni dopo s’imbarca con Gandalf, Bilbo, Frodo e Galadriel sull’Ultima Nave guidata al di là del mare da Cirdan, dove riabbraccerà sua moglie Celebrian, partita prima di lui.
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			Curiosità: Elrond è alto, ha i capelli neri, le pupille grigie e gode di un’antica saggezza. Nel periodo in cui ospita Frodo a Valforra ha più di 6500 anni.

			

			ÉOMER (2991 T.E.-63 Q.E.)

			Il Prospero

			Nato ad Aldburg nell’Eastfold, è il figlio di Éomund e Théodwyn, sorella di Re Théoden della stirpe di Eorl, primo Re di Rohan, e ha una sorella di quattro anni più piccola, Éowyn. Perde entrambi i genitori all’età di undici anni: suo padre, Primo Maresciallo della Marca, viene ucciso dagli Orchi di Saruman, mentre sua madre muore poco dopo di malattia. Si trasferisce con Éowyn a Edoras, accolti e cresciuti come figli da Re Théoden nel Palazzo d’Oro di Meduseld e considerati come fratelli dal figlio del Re, loro cugino, Théodred. Éomer cresce forte e valoroso, acquisendo capacità militari, e all’età di 26 anni diviene Terzo Maresciallo della Marca Orientale, incarico che lo allontana da Edoras e non gli permette di evitare la morte in battaglia del cugino Théodred. Indicato erede al trono di Rohan, dopo aver ucciso gli Uruk-hai, e permesso indirettamente a Merry e Pippin di scappare, incontra Aragorn, Legolas e Gimli a cui dona due cavalli. Rientrato a Edoras dopo che l’astuto Gríma lo accusa di aver violato le leggi e di aver permesso a degli stranieri di percorrere la Marca, minaccia il Rettilingua che lo fa incarcerare. Con l’arrivo di Gandalf a Edoras e la fine del dominio di Gríma sulla mente di Re Théoden, Éomer viene liberato e, assumendo il ruolo di Primo Maresciallo, combatte con Aragorn e Théoden per difendere Borgo Corno nella Battaglia al Fosso di Helm. Raccoglie gli uomini a Fanclivo e partecipa con Re Théoden alla Battaglia dei Campi del Pelennor, dopo la quale, assunto il ruolo di Re di Rohan con la morte dello zio, combatte l’ultima Battaglia contro Sauron al fianco di Aragorn. Con la distruzione di Mordor, torna a Edoras e sposa Lothíriel, figlia del principe Imrahil di Dol Amroth, in nome del legame tra Rohan e Gondor. Éomer muore dopo 65 anni di regno, lasciando il trono al figlio Elfwine.
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			Curiosità: Éomer, dalle parole anglosassoni eoh («cavallo da guerra») e m-ære («grande, eccellente»), divenuto Re assume l’epiteto di Éadig, in anglosassone «prospero, felice».

			

			ÉOWYN (2995 T.E.-INIZIO Q.E.)

			Dama dal Braccio a Scudo

			Con il fratello Éomer è adottata da Re Théoden, fratello della madre, dopo la morte dei suoi genitori. Alta e snella, ha grazia e fierezza ma è anche abile a cavallo e con la spada, seppur si dimostra sofferente e impotente di fronte alla malvagia influenza di Gríma sullo zio e alle attenzioni che ha su di lei. Con l’arrivo di Gandalf, Aragorn, Gimli e Legolas e il pieno recupero di Théoden, la Dama di Rohan comincia a provare dei sentimenti, non ricambiati, per l’Erede di Isildur. Prima di dirigersi al Fosso di Helm, Théoden lascia il governo del suo popolo a Éowyn con l’indicazione di dirigersi a Fanclivo. Vinta la Battaglia al Fosso di Helm, e prima di muovere per Minas Tirith, Re Théoden affida a Éowyn, di nuovo, il suo popolo, ma questa volta la Dama di Rohan sceglie di combattere al fianco dello zio e del fratello. Travestita da cavaliere, con il nome di Dernhelm, cavalca con i Rohirrim, portando con sé anche l’Hobbit Merry, verso la Battaglia dei Campi del Pelennor, dove combatte valorosamente. Durante lo scontro, Théoden è ferito dal Re Stregone il quale, mentre sta sferrando il colpo mortale, vede porsi dinanzi Dernhelm pronto a impedirgli di infierire. Nessun uomo può fermarlo, ricorda il Re Stregone mentre Dernhelm, ridendo sotto l’elmo, svela la sua identità di figlia di Rohan e ingaggia lo scontro. Anche se ferita, con lo scudo in frantumi, Éowyn alla fine infila la spada fra la corona e il manto del Re Stregone, già colpito alle spalle da Merry sul retro del ginocchio, uccidendolo. La Dama dal Braccio a Scudo, ferita dall’Ombra Nera al braccio sinistro, sviene ed è portata nelle Case di Guarigione, dove si salva grazie alle doti taumaturgiche di Aragorn. Durante la degenza incontra Faramir, anche lui gravemente ferito, e tra i due nasce un amore che porta l’erede dell’Ithilien a unirsi in matrimonio con la Dama di Rohan e avere un figlio, Elboron, futuro Castaldo di Gondor.
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			Curiosità: Alla partenza di Théoden, Aragorn, voltandosi, la vede sulla scalinata del Palazzo con indosso la cotta di maglia che scintilla come argento al sole e le mani poggiate sull’elsa della spada, entrambe donate dal Re, e simbolo del suo coraggio di donna pronta a combattere.

			

			LEGOLAS (PARTITO PER L’OVEST 120 Q.E.)

			Il Principe di Boscuro

			Figlio di Thranduil, il Re degli Elfi Silvani della stirpe dei Sindar, è un giovane Elfo alto, agile, insensibile al dolore, con una vista acutissima e dotato di una straordinaria forza «capace di tendere rapidamente un grande arco da guerra e abbattere un Nazgûl». Inviato dal padre dopo che Gollum è scappato dalle sue prigioni, partecipa al Consiglio di Elrond e prende parte alla Compagnia dell’Anello in rappresentanza della sua stirpe. Combatte nelle miniere di Moria e, dopo la caduta di Gandalf, giunto ai confini di Lóthlórien, fa sì che gli Elfi di Dama Galadriel, udendo il canto che intona sulla storia d’amore tra Amroth e l’Elfa Nimrodel, li considerino amici. Durante la permanenza a Lórien, rafforza l’amicizia con il Nano Gimli e, poco prima di partire, riceve in dono da Dama Galadriel una faretra di frecce e un arco più lungo e robusto di quelli di Boscuro, terra di Legolas, simile all’arco degli Elfi di Lórien la cui corda è fatta di capelli elfici. Dopo che ad Amon Hen la Compagnia si divide, con la partenza di Frodo e Sam e la morte di Boromir, Legolas si unisce ad Aragorn e Gimli alla ricerca di Merry e Pippin rapiti dagli Uruk, giungendo a Fangorn, dove ritrovano il rinato Gandalf. Partecipa alla Battaglia del Fosso di Helm, segue Aragorn per il Sentiero dei Morti prima di combattere nella Battaglia del Pelennor. È al fianco di Aragorn durante l’ultimo scontro alla Porta Nera e, con la caduta di Sauron, partecipa all’incoronazione del Re di Gondor, dopo la quale, assieme ad altri Elfi di Boscoverde, dimora nell’Ithilien. In seguito alla morte di Aragorn, salpando per il mare e portando con sé l’amico Nano Gimli, pone fine alla Compagnia dell’Anello nella Terra di Mezzo.
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			Curiosità: Tolkien non descrive l’aspetto di Legolas ma solo che indossa abiti verdi e marroni e scarpe leggere. Non riferisce mai il colore dei suoi capelli che dovrebbero essere biondi, come quelli del padre, il Re Thranduil, descritti nello Hobbit, e non scuri come quelli tipici della stirpe elfica.

			

			MERIADOC «MERRY» BRANDAINO (2982 T.E.-63 Q.E.)

			Il Magnifico

			Unico figlio di Saradoc «Spandioro», Signore di Brandaino, ed Esmeralda Took, è cugino di Pippin e imparentato con Frodo. Partecipa alla festa di addio di Bilbo e, intuita la volontà di Frodo di lasciare la Contea, con Fredegario «Ciccio» Bolger giunge a Criconca con pony e provviste prima del suo arrivo con Sam e Pippin. Con Pippin si unisce a Sam e Frodo nel viaggio suggerito da Gandalf, vedendosi salvare due volte da Tom Bombadil, prima dal Vecchio Uomo Salice e poi dall’Essere dei Tumuli, quando trovano le lame che Tom gli consiglia di tenere. È Merry, mentre passeggia fuori la locanda a Bree, a vedere i Cavalieri Neri che provano a inseguirli e, dopo essere svenuto e stato aiutato da Nob, torna a informare i tre Hobbit intenti a parlare con Passolungo. Membro della Compagnia dell’Anello, con cui attraversa Moria, fa sosta a Lothlórien, per poi essere catturato, assieme a Pippin, dagli Uruk di Saruman. Indirettamente aiutati da Éomer, quando questi assale gli Uruk, fuggono incontrando Barbalbero, che li accoglie offrendogli ospitalità e l’acqua degli Ent, grazie alla quale crescono in statura, risultando i più alti nella storia degli Hobbit. Dopo la caduta di Isengard, mentre Gandalf e Pippin si recano a Minas Tirith, Merry resta a Rohan offrendo i suoi servigi a Re Théoden. Partecipa alla Battaglia del Pelennor grazie a Éowyn, travestitasi da Cavaliere, risultando determinante nello scontro tra la Dama di Rohan e il Re Stregone di Angmar, essendo lui il primo a colpire quest’ultimo dietro il ginocchio con la lama dei Tumuli, permettendo così a Éowyn di ucciderlo. Ferito, trova guarigione grazie a Aragorn ed è lui a rispondere alle domande di Faramir su Éowyn. Dopo la caduta di Sauron e l’incoronazione di Re Elessar fa ritorno a casa, portando con sé il Corno di Rohan donatogli da Éowyn, e si ritrova, assieme a Pippin, protagonista della liberazione della Contea soggiogata da Saruman. Sposa Estella Bolgeri, scrive testi accademici, diventando etimologo e botanico, con il titolo di «Magnifico», è Signore di Landaino e poi Consigliere del Regno del Nord, assieme a Pippin e Sam. Fa spesso visita a Valforra ai figli di Elrond e si reca a Rohan da Re Éomer poco prima che questi muoia, per poi giungere, con Pippin, a Minas Tirith dove spira trovando, assieme al cugino, riposo a Rath Dínen, accanto al sepolcro di Re Elessar.
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			Curiosità: Merry, molti anni prima della partenza di Bilbo, vede quest’ultimo sparire all’arrivo dei Sackville-Baggins per poi rivederlo ricomparire in un campo mentre riponeva nella tasca qualcosa che luccicava.

			

			PEREGRINO «PIPPIN» TOOK (2990 T.E.-63 Q.E.)

			Il Conte e Signore dei grandi Smial

			Nato da Paladino Took, Conte della Contea, e Eglantina Banks, è l’ultimo nato dopo tre femmine. Vive la sua adolescenza assieme al cugino Merry e a Frodo, e all’età di 11 anni partecipa al centoundicesimo compleanno di Bilbo. Con Merry si unisce a Sam e Frodo, dopo aver intuito l’intenzione di quest’ultimo di lasciare la Contea, vedendosi soccorrere due volte da Tom Bombadil, che li libera dal Vecchio Uomo Salice e dall’Essere dei Tumuli. Con i tre Hobbit raggiunge Bree dove, incautamente, racconta di Bilbo e della sua scomparsa prima di far la conoscenza di Aragorn. Giunto a Valforra da Elrond, entra a far parte della Compagnia dell’Anello e con essa attraversa le miniere di Moria fino a trovare riposo a Lothlórien di Dama Galadriel. Dopo la morte di Boromir, che segna la fine della Compagnia, con Merry è rapito dagli Uruk di Saruman, dai quali riesce a sfuggire grazie all’attacco di Éomer. Liberatisi, incontrano Barbalbero e con lui partecipano alla Marcia degli Ent a cui segue la sconfitta di Saruman. La curiosità li fa guardare nel palantir, precedentemente lanciato da Gríma durante il confronto tra Gandalf e Saruman, così da ingannare, senza volerlo, Sauron, convinto che l’anello si trovi a Isengard. Con Gandalf raggiunge Minas Tirith dove, per riparare alla morte di Boromir, Denethor lo nomina Guardia della Cittadella, e partecipa all’assedio della città. Contribuisce coraggiosamente a salvare Faramir dal rogo che il padre Denethor, colto dalla pazzia, sta per appiccare. Combatte davanti alla Porta Nera nell’ultimo scontro prima della caduta di Sauron. Dopo l’incoronazione di Aragorn, torna con Sam, Frodo e Merry nella Contea occupata e si rende protagonista della Battaglia di Acquariva conclusasi con la morte di Saruman. Riceve grandi onori e succede al padre quale Conte della Contea per poi essere nominato dal Re Consigliere del Regno del Nord.
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			Curiosità: Si sposa con Diamante dalla quale ha un figlio, Faramir I, che convolerà a nozze con la figlia di Sam, Boccolidoro, a cui passa il titolo di Conte, prima di trascorrere, assieme a Merry, gli ultimi giorni a Gondor ed essere sepolto accanto a Re Elessar.

			

			SAMPLICIO «SAM» GAMGEE (2980 T.E.-61 Q.E.)

			Il Sindaco della Contea

			Quinto di sei figli di Hamfast «il Veglio» Gamgee, giardiniere di Casa Baggins, e Bell Goodchild, la sua famiglia è di umili origini, priva di grandi aspirazioni e dedita al giardinaggio e all’orticoltura. Sam è l’unico figlio di Ham a intraprendere il mestiere del padre, succedendogli nella cura del giardino di Casa Baggins, trascorrendo il tempo tagliando, scavando, seminando, piantando, curando fiori, frutta e verdura. Ama la vita semplice, ascoltare le storie raccontate dal vecchio Bilbo e trascorrere il tempo libero nelle locande bevendo birra assieme agli amici. Dopo la partenza di Bilbo, si prende cura di Frodo e, per il bene di quest’ultimo, cerca di capire le sue intenzioni sulla possibilità che possa lasciare la Contea dopo essere stato convinto da Merry e Pippin. Scoperto da Gandalf, e per la sua gioia, segue Frodo, a cui si uniscono gli stessi Merry e Pippin. Il viaggio, gli orrori, le difficoltà attraversate durante il viaggio verso Mordor sono le stesse di Frodo, giacché la sua lealtà e fedeltà mai gli consentono di abbandonare il Portatore dell’Anello. Tra Sam e Frodo esiste un rapporto gerarchico ma allo stesso tempo complementare e non di sudditanza come, ad esempio nel caso di Gollum, con Frodo che mostra pietà e compassione mentre Sam oppone rudezza e diffidenza che porta anche all’interruzione di quel processo di redenzione iniziato dalla creatura. Al ritorno nella Contea, e dopo la morte di Saruman, è grazie a Sam che tutto rinasce, così come auspicato da Galadriel quando gli dona un germoglio di Mallorn. Vive a Casa Baggins con sua moglie Rosie Cotton, dalla quale ha tredici figli. La prima si chiama Elanor, come i fiori del Cerin Amroth, nome suggerito dallo stesso Frodo. Ricopre sette volte il ruolo di Sindaco, diventando anche consigliere del Regno del Nord, completa il Libro Rosso che lascia a sua figlia Elanor e, dopo la morte della moglie, a 102 anni s’imbarca dai Grigi Approdi verso Ovest essendo l’ultimo dei Portatori dell’Anello.
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			Curiosità: Accompagna Frodo ai Grigi Approdi dove apprende della partenza di quest’ultimo il quale, però, gli affida il Libro Rosso con l’ultimo capitolo lasciato in bianco affinché continui la storia.

			

			SARUMAN IL BIANCO (1 A.V.-3019)

			Il Capo del Bianco Consiglio

			Il suo nome Quenya è Curumo, ed è un Maia, spiriti di rango minore creati nella notte dei tempi da Ilúvatar, ed è, come Sauron, inizialmente servitore di Aulë, il Vala la cui potenza si avvicina a quella di Ilúvatar stesso. Nella Terza Era, a seguito della minaccia di Sauron, è inviato dai Valar, assieme ad altri quattro Istari (tra questi Gandalf) in soccorso degli Elfi e degli Uomini. È tra i fondatori del Bianco Consiglio, formato da Istari ed Elfi, di cui diviene il capo. Col tempo, in lui nasce il desiderio del dominio e crescono l’inganno e la gelosia nei confronti di Gandalf, che sa essere più saggio di lui. Dopo la morte di Helm, porta doni al nuovo Re di Rohan, Fréaláf, chiedendogli di concedergli la Torre di Orthanc, a Isengard, e, una volta stabilitosi, trovato il palantir grazie al quale comunica con Sauron, dà avvio al suo progetto. Riunisce il Bianco Consiglio, dove prima nega a Gandalf l’attacco a Dol Guldur contro Sauron, poi avvia le ricerche dell’Anello presso i Campi Iridati. Scoperto che anche Sauron è sulle tracce del monile, sceglie di non informare il Bianco Consiglio, al quale fa credere che l’Anello è ormai disperso in mare, e inizia a fortificare Isengard, dove imprigiona con l’inganno Gandalf dopo che questi ha scoperto la verità sull’Unico. Lo scopo non è quello di servire Sauron, ma di servirsi dell’Anello per imporre il proprio dominio. Condiziona la mente di Re Théoden tramite Gríma e, dopo il ritorno di Gandalf il Bianco, ormai più potente di lui, attacca Rohan al fosso di Helm con i suoi Uruk-hai, venendo però sconfitto e subendo la Marcia degli Ent che occupano Isengard rinchiudendolo nella Torre di Orthanc. Dopo la caduta di Sauron, senza nessun potere se non quello della sua voce incantatrice, raggiunge con Gríma la Contea soggiogandola, fino a quando non giungono Frodo, Sam, Merry e Pippin. Questi ultimi due guidano la rivolta che si conclude con la morte di Saruman pugnalato da Gríma, che a sua volta viene ucciso dagli Hobbit.
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			Curiosità: Alto di statura, ha una fronte alta, un viso lungo e una barba bianca, con occhi neri impenetrabili. Ha un grande interesse per gli artefatti magici e tecnologici, la conoscenza del nemico e degli Anelli del Potere.

			

			SAURON (- 25 MARZO 3019 T.E.)

			Il Signore degli Anelli

			Mairon l’Ammirabile, com’è conosciuto agli albori, è un Maia creato da Ilúvatar che non nutre malvagità in quanto, come dice Elrond a Gandalf, «all’inizio niente è malvagio. Neppure Sauron lo era». Come Saruman, è un servitore di Aulë il Fabbro, ma presto è corrotto da Melkor, il Vala ribellatosi a Ilúvatar, il quale, dopo aver sottratto i tre Silmarilli, fugge nella Terra di Mezzo costruendo la fortezza di Angband al cui comando è posto Sauron. Persa la guerra, con la caduta di Morgoth dopo l’intervento dei Valar, Sauron riesce a fuggire e per circa cinquecento anni di lui non si hanno più notizie. In principio dispone di molti poteri come quello di mutare aspetto (demone, lupo mannaro, uomo, elfo) e di manipolare la materia. Ritorna come Annatar, dispensatore di doni, e per circa mille anni non mostra malvagità fino a quando non si manifesta in lui il desiderio di dominio avvicinandosi prima a Gil-galad, Re degli Elfi di Lindon, e, dopo che questi mostra diffidenza, corrompendo e ingannando l’Elfo Celebrimbor. Con quest’ultimo, il più grande degli artigiani, stringe un accordo sulla condivisione dei saperi iniziando la forgiatura degli Anelli del Potere, anche se in segreto Sauron, nelle viscere del Monte Fato, forgia l’Unico Anello capace di dominare tutti gli altri. Troppo tardi gli Elfi scoprono l’inganno e gli muovono guerra, perché Sauron, diventato più potente, uccide Celebrimbor e invade l’Eregion. A opporsi Gil-galad aiutato dai Númenóreani, che lo costringono a rifugiarsi nell’Eriador prima di umiliarsi davanti al Re Ar-Pharazon, il quale prima lo imprigiona a Númenor, poi lo indica suo consigliere e infine si lascia convincere nel muovere guerra ai Valar. Le conseguenze sono catastrofiche, con l’intervento diretto di Ilúvatar che affonda la flotta del Re, inabissa Númenor e distrugge Sauron; quest’ultimo, informe, trova rifugio nella Terra di Mezzo, dove però sono riusciti ad arrivare anche alcuni superstiti di Númenor guidati da Elendil e i suoi figli Isildur e Anárion, che fondano i Regni di Arnor e di Gondor. Sauron, passati cento anni e dopo aver ripreso forza, muove ancora guerra ai discendenti di Númenor, ma anche questa volta, grazie all’alleanza tra Elendil e Gil-galad, è sconfitto, con Isildur che gli taglia l’Anello dal dito. Nella Terza Era, Sauron fa ritorno stabilendosi a Dol Guldur, nel Boscuro, dove riorganizza le forze e porta alla dissoluzione del Regno di Arnor senza però estinguere la stirpe di Isildur. Fa catturare Thrain II, a cui toglie l’Anello di Durin, e si mette alla ricerca dell’Unico ma, prima che il Bianco Consiglio attacchi Dol Guldur, si rifugia nella fortezza ricostruita di Barad-dûr a Mordor. Organizza il suo esercito, costruisce alleanze e pone al suo servizio coloro i quali avevano ricevuto i Nove Anelli forgiati da Sauron, gli Spettri dell’Anello (Nazgûl). Prima di muovere guerra, cerca l’Anello che gli consentirebbe un potere assoluto ma, inaspettatamente, questo è finito nelle mani di un Hobbit. Alla fine della Guerra, l’Anello è distrutto nell’unico modo possibile, nel fuoco che l’ha forgiato a Monte Fato, e così Sauron il Grande è annientato per sempre.
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			Curiosità: (1) Aragorn racconta che nessuno dei servitori di Sauron può pronunciare il suo nome, che lo chiamano l’Occhio, eccetto la Bocca di Sauron, il suo servitore più fidato il quale ha appreso i grandi sortilegi e conosce a fondo la mentalità del suo padrone. (2) Merry e Pippin trovano tra le rovine di Isengard una grande quantità di erba-pipa coltivata nel Quartiero Sud, considerata la migliore della Contea, destinata a Sauron che l’apprezzava molto.

			

			SMAUG (M. 2941 T.E.)

			L’Usurpatore Signore di Erebor

			Nulla si conosce del drago Smaug il Terribile prima del 2770 (T.E.) allorquando, scendendo dalle Montagne Grigie, si abbatte sul regno nanico di Erebor (Montagna Solitaria) e sulla città di Conca che sorge nella valle antistante. L’arrivo di Smaug è devastante, con boschi incendiati dal fuoco delle sue froge e l’uccisione di tanti Nani e abitanti di Conca. Un attacco dal quale riescono a salvarsi in pochi, e tra questi Thrór, il Re Sotto la Montagna, suo figlio Thrain II, e il figlio di quest’ultimo, Thorin II Scudodiquercia, che abbandonano la Montagna a Smaug il quale, raccogliendo l’immensa ricchezza nanica e di Conca, la custodisce accasciandocisi sopra. Smaug per circa duemila anni veglia sul tesoro, di cui conosce ogni singola moneta o coppa, fino all’arrivo della Compagnia guidata da Thorin Scudodiquercia di cui fanno parte dodici Nani e Bilbo, intenzionati a riprendersi quanto sottrattogli, compreso il Cuore della Montagna, l’Arkenpetra. Grazie alla Mappa e alla chiave, al suo cospetto giunge Bilbo lo Hobbit, di una razza di cui Smaug non ha memoria, che trova il drago disteso nella grande sala su un tesoro immenso. L’astuzia, l’arroganza e la sicurezza del drago non riescono a evitare che Bilbo gli sottragga una coppa e scopra il suo unico punto debole, una scaglia mancante sulla parte sinistra del petto, dettaglio che un tordo, dopo averlo sentito raccontare dallo Hobbit ai Nani in attesa fuori dalla Montagna, riferisce a Bard l’Arciere di Città del Lago. Intuita la congiura di cui Bilbo è parte, e che vedrebbe coinvolti Thorin e gli abitanti di Città del Lago, Smaug si lancia con tutta la sua ira distruttrice fuori dalla Montagna Solitaria, intenzionato a radere al suolo la Città. Giunto a destinazione, dopo una strenua difesa, Bard, discendente di Girion Signore di Conca, colpisce con una Freccia Nera il punto debole del drago, che schiantandosi distrugge Città del Lago, trovando nei suoi fondali eterno giaciglio.
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			Curiosità: Un drago magnificente, di color oro rosso, avido, forte, astuto e malvagio, con una lunga coda, due ali che gli permettono di volare e una pelle indistruttibile che nulla e nessuno può scalfire o infrangere.

			

			SHELOB/ARAGNE

			Lei il ragno!

			«Sua Signoria», come la chiama il comandante di Cirith Ungol, l’Uruk Shagrat, è l’ultima figlia del grande ragno Ungoliant, l’antico demone che aiuta Melkor a distruggere i Due Alberi di Valinor. «Lei» è una gigantesca e malefica creatura a forma di ragno con molti occhi, suo unico punto debole, dal corpo impenetrabile con artigli, aculei e un pungiglione finale che utilizza per uccidere le sue prede o colpirle per iniettargli un veleno che gli provoca un sonno mortale prima di essere mangiate. Nessuna storia nota racconta come sia giunta a Mordor, ancor prima dell’arrivo di Sauron che la chiama «il suo gatto», anche se «Lei» non ha nessun legame o contatto con l’Oscuro Signore. A Cirith Ungol (il Passo del Ragno), vive tessendo ragnatele, cibandosi della sua progenie e del sangue di chiunque osi attraversare la sua tana. Gollum la incontra dopo la fuga da Mordor e, sfuggito con la promessa di portarle del cibo, fa ritorno accompagnando gli ignari Frodo e Sam. Dopo che la malvagia creatura colpisce con il suo pungiglione avvelenato Frodo, che cade in un sonno mortale, mentre comincia a tessergli attorno la ragnatela è attaccata da Sam, che riesce a scacciarla ferendola con Pungiglione.
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			Curiosità: Dopo il ferimento e la fuga, nulla è noto del suo destino anche se è ipotizzabile che nei lunghi anni sia lentamente «guarita dall’interno» ricominciando a tessere e a soddisfare la sua voracità.

			

			THORIN SCUDODIQUERCIA (2746-2941 T.E.)

			Re sotto la Montagna

			Figlio di Thrain e nipote del Re Sotto la Montagna, Thrór, nasce a Erebor, dove vive con il fratello Frerin e la sorella Dis, prima di essere costretto ad abbandonarla, all’età di ventun anni, a seguito dell’attacco di Smaug. L’erede di Thrain e la sua gente trovano rifugio nella Landumbria fino a quando l’Orco Azog uccide suo nonno Thrór, scatenando l’ira dei Nani che sfocia in una guerra. È durante la Battaglia di Azanulbizar che trova la morte suo fratello Frerin e Thorin, perduto lo scudo, sostituito con un ramo di quercia, si batte valorosamente fino alla sconfitta di Azog, ucciso da Dáin il Nano, suo cugino. Con gli altri Nani si trasferisce a est delle Montagne Azzure e, dopo che Sauron cattura suo padre Thrain, diventa Re Sotto la Montagna in esilio ed erede di Erebor ancora occupata da Smaug. Durante gli anni, anche se accumula ricchezze e riunisce il suo popolo, medita il modo di vendicarsi del drago, piano che mette in atto grazie al fortuito incontro con Gandalf a Bree, con il quale organizza la spedizione che lo vede alla guida della compagnia composta da altri dodici Nani, lo stesso Gandalf, e l’Hobbit Bilbo. Dopo mille peripezie, e l’uccisione di Smaug colpito dalla freccia nera scagliata da Bard l’Arciere, ritorna a occupare il suo posto di Re Sotto la Montagna ma l’enorme ricchezza, dopo gli anni passati a meditare vendetta, lo porta a negare la concessione di alcuni beni ai suoi alleati Elfi e Uomini, che quindi gli muovono guerra sotto le porte di Erebor. La tensione tra Nani, Elfi e Uomini si acuisce con l’arrivo di Dáin, ma lo scontro è evitato da un pericolo più grande, la calata di Orchi e Lupi, che porta alla Battaglia dei Cinque Eserciti. A quel punto Thorin, ridestato dalla cosiddetta «malattia del drago», combatte valorosamente prima di essere ucciso. Sepolto sotto la Montagna Solitaria con il Cuore della Montagna, l’Arkenpetra, sul petto, gli succede al trono il cugino Dáin Piediferro.
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			Curiosità: (1) Thorin porta una lunghissima barba infilata nella cintura, indossa un cappuccio azzurro con una nappa d’argento e, intorno al collo, una catenina d’oro. (2) Il nome deriva dal norreno þóra (osare) che significa anche audace, coraggioso, e Tolkien lo prese in prestito dalla Völuspá, dell’Edda poetica.

			

			TOM BOMBADIL  BACCADORO

			Il Signore del Bosco e la sua Dama

			L’essere più anziano della Terra di Mezzo, nato prima del fiume e degli alberi, il primo ad aver visto cadere la prima goccia di pioggia, il curvarsi dei mari e la nascita della prima ghianda. Abita nella Vecchia Foresta, e non conosce la paura, è considerato il Signore del bosco, dell’acqua e della collina anche se ogni cosa, come dice sua moglie Baccadoro, non appartiene che a sé stessa. Sempre sorridente, si esprime spesso in rima e con canzoni, ha una lunga barba castana e indossa una giacca blu cielo e un vecchio cappello alto con una lunga piuma blu e ai piedi dei grandi stivali gialli. Nessuno conosce la sua origine e i suoi poteri, ma tutti lo rispettano come uno spirito della natura che risponde solo a sé stesso. Incontra i quattro Hobbit, Frodo, Sam, Merry e Pippin, salvandoli due volte: dal Vecchio Uomo Salice e dallo Spettro dei Tumuli. Non subisce l’influenza dell’Anello né prova alcun interesse per tutto ciò che si trova oltre la Vecchia Foresta, ma non può avere la meglio su Sauron e la vittoria di quest’ultimo vedrebbe anche la sua fine. Sua moglie Baccadoro, una bella donna dai capelli color oro e poco più alta del marito, ama i gigli bianchi, e ha una voce dolce e gentile e anch’essa ama cantare.
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			Curiosità: Nel 1909 Tolkien fu, assieme al fratello, capopattuglia dei Boyscout di Baden-Powell. È curioso che sul primo numero della rivista scout, Headquarters Gazette, apparve la canzone The Whistling Song scritta dallo stesso B.-P., le cui prime strofe citano un personaggio che ricorda Tom nell’abbigliamento, e la fuga di uno Spettro simile a quello dei Tumuli dopo che questi lo sente arrivare canticchiando.
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			CAPITOLO 3. 
POPOLI

			Ad aprire il capitolo, la descrizione di Eru Ilúvatar, l’equivalente del Dio ebraico-cristiano, e dei Valar, i Santi e a seguire le razze che popolano la Terra di Mezzo, la loro creazione, le qualità e le caratteristiche che le contraddistinguono. Le informazioni di seguito narrate sono presenti, prevalentemente, nel Silmarillion con richiami anche nel Signore degli Anelli.

			ERU ILÚVATAR

			Il Padre di tutto

			È il Creatore a cui si deve il principio e la fine. Eru, l’Unico, chiamato anche Ilúvatar, prima che tutto venga creato dimora nelle Aule Atemporali, un luogo senza tempo e fuori dallo spazio. Egli possiede il dono della creazione, la Fiamma Imperitura, attraverso la quale crea gli Ainur, i Santi a ciascuno dei quali rivela una parte della sua mente permettendo, a ognuno, di cantare mentre gli altri ascoltano. Eru convoca tutti gli Ainur e gli rivela un possente tema musicale che li lascia meravigliati, e a ognuno chiede di contribuire, con le capacità che gli ha trasmesso, alla creazione della Grande Musica. Tre sono i temi che si elevano in quella che è nota come l’Ainulindalë: alla fine del primo tema l’Ainu Melkor, che ha maturato idee diverse da Eru, suona una musica dissonante e cacofonica che provoca la costernazione degli altri Ainur. Nel secondo tema Eru si alza dal suo trono due volte, la prima elevando la mano sinistra per far esplodere un tema potente e meraviglioso che sovrasta quello cacofonico di Melkor, e la seconda perché contrariato. Nel terzo tema, Melkor cerca di prevaricare quello di Eru senza riuscirci in quanto, ogni suo tentativo in realtà s’integra con il tema centrale. Fermata la musica Eru si alza per la terza volta dal trono e dopo aver ripreso Melkor, lascia le Aule Atemporali assieme agli Ainur per mostrare loro cosa ha generato la Musica: Eä, l’universo. La Creazione è avvenuta anche grazie alla contrapposizione discordante della musica di Melkor, prevista da Ilúvatar. Eru concede agli Ainur che lo desiderano, e che assumono il nome di Valar, di trasferirsi in Eä e di mettere in pratica quanto hanno imparato.

			Eru è il Creatore degli Elfi, i Primogeniti, e degli Uomini, i Secondogeniti, anche se considera suoi figli i Nani creati dal Vala Aulë, dopo il pentimento di quest’ultimo per aver osato donare la vita sostituendosi a Eru stesso. Nessuno può avvicinarsi a Eru, se non i Valar, e grande è la sua saggezza come spaventosa la sua potenza quando, ad esempio, sprofonda Númenor negli abissi, posizionando Aman su un piano diverso di Eä a seguito del tradimento dei Dúnedain alleati di Melkor.

			VALAR

			Le Potenze di Arda

			Dopo che Eä è stata generata dalla Grande Musica, Eru concede agli Ainur il permesso di entrarvi affinché possano, con il loro tema, continuare a dare forma a quanto visto nella sua mente. I quindici Ainur che entrano in Eä assumono il nome di Valar e scelgono, come propria dimora, Arda, la Terra dove completare il grande disegno prima dell’arrivo degli Elfi. Con i Valar giungono anche i loro servitori, i Maiar, Ainur di rango minore che hanno preso parte alla Grande Musica.

			I Valar e le Valier dispongono ognuno di un particolare potere riferito a un elemento di Arda così da compiere quanto previsto dalla Grande Musica e da Eru di cui, però, non conoscono tutto il disegno poiché la loro visione è parziale. Ad esempio, non sanno quando e dove compariranno gli Elfi così come non sono in grado, tranne in alcuni casi e solo su intervento di Eru, di generare una vita indipendente ma solo creature inanimate. In ordine di grandezza e potenza, i Valar sono: Manwë, il più potente e Re dei Valar, Signore del Respiro di Arda, il più vicino alla visione di Eru; sua moglie è Varda, da cui raramente si separa, Signora delle Stelle, degli Astri del cielo e della Luce. Ulmo, Signore delle Acque e delle Correnti Marine, l’unico a conoscere gli abissi più profondi; Aulë il Fabbro, il forgiatore della materia, marito di Yavanna, Signora di tutto ciò che cresce su Arda, esseri animati (kelvar) e inanimati (olvar). Mandos, Signore del Destino e della Morte, il Giudice dei Valar e Custode delle Case dei Morti (Aule di Mandos) nelle quali accoglie Elfi, Nani e Uomini dopo il loro trapasso, è il marito di Vairë, Custode della storia di Arda e della tessitura. Nienna, Signora degli Spiriti è la sorella di Irmo e Mandos. Oromë, Signore delle foreste e della caccia, è colui che scopre per primo la creazione degli Elfi, comunicandola agli altri Valar, e a incitare la guerra contro Melkor per difenderli; è sposato con Vána, la Signora della giovinezza e della Primavera. Irmo, Signore delle visioni e dei sogni è lo sposo di Estë, Signora del riposo; Tulkas, Signore della forza fisica e del coraggio in guerra è l’ultimo Vala a entrare in Arda ed è sposo di Nessa, la Signora dell’Amore, della femminilità e della danza.

			I Valar sono puro spirito ma possono assumere sembianze elfiche o umane, comunicano con la mente oppure con una propria lingua o con quelle di Elfi e Uomini, e sono, soprattutto, gli unici a godere dell’immortalità.

			Anche Melkor è un Vala, ma la sua contrapposizione a Eru nella Grande Musica e il desiderio di dominio su Arda non gli permettono di essere annoverato tra le grandi potenze.

			I Valar, con l’arrivo di Tulkas su Arda, sconfiggono Melkor, in una guerra combattuta ancor prima che Arda sia completata, e creano le Lampade Illuin e Ormal, per dar luce ad Arda e far prosperare la vita. Melkor, però, ritorna e distrugge le Lampade spingendo i Valar a ritirarsi ad Aman, dove fondano Valinor e nella quale Yavanna crea i due Alberi dalla luce argentea, Telperion, e dorata, Laurelin. Con la creazione degli Elfi, Melkor tenta di corromperli ma si ritrova i Valar che gli scatenano contro una guerra che termina con la sua carcerazione, per tre ere, nelle Aule di Mandos. Dopo aver scontato la pena, e giunto dinanzi ai Valar, Melkor riesce a far credere di essersi pentito ottenendo da Manwë la libertà di aggirarsi per Valinor. Ma la sua grande malvagità lo porta prima a corrompere la stirpe elfica dei Noldor, mettendoli contro i Valar, e a seguire, aiutato dal ragno Ungoliant, a distruggere i due Alberi a cui segue il furto al Noldor Fëanor, che lo maledice chiamandolo Morgoth, dei Silmarilli, i tre gioielli che contengono la luce degli Alberi. Con la Guerra d’Ira Melkor, martoriato, è condotto davanti al Cerchio del Destino e subisce la condanna di tutti i Valar a essere estromesso dalle Mura del Mondo, nel Vuoto Atemporale.

			Nella Seconda Era, durante la Guerra mossagli dal popolo dei Dúnedain, corrotti da Sauron, il servo di Melkor, non hanno nessun ruolo diretto in quanto a intervenire è lo stesso Eru. Mentre nella Terza Era, consci della minaccia rappresentata da Sauron, i Valar inviano cinque Maiar, noti come Istari, in aiuto dei Popoli Liberi della Terra di Mezzo.

			Nel Signore degli Anelli, i Valar sono invocati, ad esempio, dal soldato di Gondor e forestale dell’Ithilien, Damrod, e quando si narra della Battaglia dei Campi del Pelennor e della carica di Re Théoden in sella a Crindineve che «lo portava come un dio dei tempi antichi, invero come Oromë il Grande nella battaglia dei Valar».

			MAIAR

			I Meravigliosi

			I Maiar sono Spiriti dello stesso ordine dei Valar, ma meno potenti, e giungono su Arda per servirli come loro aiutanti disponendo di poteri che variano a seconda del Vala che servono. Al contrario dei Valar, non si conosce il numero dei Maiar così come sconosciuti sono agli Elfi e agli Uomini moltissimi dei loro nomi, poiché raramente assumono sembianze elfiche o umane. I Signori tra i Maiar sono l’alfiere e araldo di Manwë, Eönwë, potente nel combattimento a guida delle schiere di Valinor contro Morgoth, e l’ancella di Varda, Ilmarë. Tra i Maiar degni di menzione ci sono: Melian, aiutante delle Valier Vána e Estë, che sposa Re Thingol della stirpe Elfica dei Teleri dando alla luce Lúthien, capostipite dell’unione tra Elfi e Uomini dalla quale discende Arwen. Ossë, Signore delle tempeste, delle correnti marine e delle onde, che assieme alla sua sposa Uinen, la Maia venerata dai marinai, serve Ulmo. Tilion, aiutante di Oromë, grande arciere; Salmar, anch’egli aiutante di Ulmo. Poi ci sono Curumo, che segue Aulë; Olórin, al servizio di Manwe; Aiwendil al seguito di Yavanna, che assumono i nomi di Saruman, Gandalf e Radagast quando ritornano su Arda come Istari. Tra i Maiar c’è anche chi è corrotto da Melkor e gli si pone al fianco come i Balrog, i demoni del fuoco, di cui il più potente è Gothmog, capitano delle armate di Angband, e si annovera anche il Flagello di Durin, colui che, risvegliato nelle viscere di Moria, si scontra con la Compagnia dell’Anello quando questa attraversa le miniere. Infine ci sono i Maiar che tradiscono il proprio Vala come Mairon, noto come Sauron, il più potente tra la sua stirpe, inizialmente aiutante del Vala Aulë e poi corrotto da Melkor di cui assume l’incarico di Luogotenente.

			ISTARI

			I Sapienti

			Con l’avanzare della minaccia di Sauron, Manwë convoca il Consiglio dei Valar e decide di inviare tre Maiar in aiuto dei Popoli Liberi della Terra di Mezzo, con lo scopo di aiutarli a restare uniti nel combattere il Male. Il Vala Aulë indica Curumo, Oromë sceglie Morihentar, mentre Manwë convoca Olórin e gli ordina di partire. Il primo a giungere sulla Terra di Mezzo è il più potente di loro, Curumo, noto come Saruman, a seguire Morihentar (Alatar) e Rómestámo (Pallando), poi Aiwendil (Radagast), scelto da Saruman dopo la richiesta della Vala Yavanna e infine Olórin (Gandalf) al quale l’Elfo Cirdan, avvertito l’enorme potere, fa dono di Narya, l’Anello del Potere del Fuoco, uno dei tre Anelli degli Elfi ereditati da Gil-galad. Ognuno di loro indossa un vestito con colori diversi: bianco a Saruman, loro capo, blu ad Alatar e Pallando, marrone a Radagast e grigio a Gandalf, il più anziano tra loro. Entrano a far parte del Bianco Consiglio, composto da Istari ed Elfi, ma le loro strade si dividono presto con Gandalf che si dirige a Nord, Radagast tra le foreste, i due maghi blu a Est e Saruman in viaggio per la Terra di Mezzo alla ricerca di informazioni sulle arti di Sauron. Quest’ultimo, durante la Guerra dell’Anello, nel perseguire l’intento di impossessarsi dell’Unico Anello e attuare un personale dominio sui Popoli della Terra di Mezzo, perde i propri poteri fino a trovare la morte. Gandalf, invece, assume il ruolo di guida dell’ordine dopo essere caduto e rinato a seguito dello scontro con il Balrog di Moria.

			ELFI

			I Primogeniti di Ilúvatar

			Mentre i Valar dimorano nella beatitudine della luce argentea e dorata degli Alberi Telperion e Laurelin, e sulla Terra di Mezzo le più antiche cose viventi sono state già create, Melkor raccoglie le proprie schiere, tra questi i Balrog, e genera nuove creature al suo servizio. È in questo momento che Varda, Signora delle Stelle, attinge alle argentee rugiade di Telperion e forgia nuove e lucenti stelle che, assieme a quelle antiche che ha radunato, colloca nei cieli di Arda poco prima che Ilúvatar generi i Primogeniti, gli Elfi, la razza più antica e nobile della Terra di Mezzo. Il loro risveglio avviene presso il lago di Cuiviénen (Acqua del Risveglio), e i loro occhi vedono come prima cosa le Stelle di Varda. È Oromë, il possente Vala cacciatore di bestie feroci, a scoprirli casualmente mentre è a caccia e a rivelarlo ai Valar. Melkor, che prima di Oromë ha saputo della loro creazione, riesce a irretire alcuni di loro trasformandoli in Orchi.

			Simili nell’aspetto agli Uomini, sono però più alti, privi di barba e baffi, con una corporatura più elegante ma molto più forti e resistenti al dolore. Hanno una vista acuta, una destrezza e un’agilità straordinaria, sono immuni alle malattie, invecchiano molto lentamente e godono d’immortalità anche se possono trovare la morte qualora siano stanchi della loro esistenza o colti da una fine violenta. La loro morte, però, non è eterna e possono, dopo essersi recati nelle Aule di Mandos, reincarnarsi in un nuovo corpo mantenendo la memoria precedente.

			I Primogeniti, dopo la scoperta di Oromë e l’invito a dimorare ad Aman con i Valar, vivono la prima divisione tra chi sceglie di non spostarsi, gli Avari, e chi accetta di partire, gli Eldar. Tre sono le stirpi degli Eldar: i Vanyar, la più regale e magnificente che vive assieme ai Valar; i Noldor, abili artigiani e fabbri; e i Teleri. I Noldor, a loro volta si dividono tra quelli che decidono di restare in Aman e quelli che seguono Fëanor, colui che ha imprigionato la Luce di Valinor nei tre Silmarilli prima che Telperion e Laurelin vengano abbattuti. I Teleri, invece, si dividono in Sindar, che guidati da Thingol restano nel Beleriand, i Falmari, che si stabiliscono ad Aman, e i Nandor, divisi in Elfi Verdi ed Elfi Silvani. Trai primi si annovera Lúthien e tra i secondi Legolas e suo padre Thranduil.

			Gli Elfi insegnano agli Ent a parlare, in rare occasioni hanno a che fare con i Nani, mentre accolgono gli Uomini prima di allontanarli dopo il tradimento di questi ultimi nella sanguinosa Battaglia delle Innumerevoli Lacrime, la quinta delle grandi battaglie della Prima Era nella Guerra dei Gioielli. Gli unici tra gli Uomini a mostrare fedeltà agli Elfi sono gli Edain, i quali danno vita alla stirpe dei Dúnedain da cui discende Aragorn. Dopo che Morgoth distrugge i regni degli Eldar, molti Elfi si radunano in regni e rifugi come Valforra, Lórien e il Regno Boschivo. Nella Seconda Era, con la forgiatura degli Anelli, gli Elfi creano l’Anello dell’Aria (Vilya), indossato da Gil-galad e poi passato, dopo la sua morte, a Elrond; l’Anello del Fuoco (Narya), prima indossato da Gil-galad, poi da Cirdan che lo dona a Gandalf; e infine l’Anello dell’Acqua (Nenya), indossato da Dama Galadriel: tutti e tre gli Anelli non finiscono nelle mani di Sauron. Alla fine della Seconda Era, gli Elfi guidati da Gil-galad combattono al fianco degli Uomini comandati da Elendil nell’Ultima Alleanza che si conclude con la sconfitta di Sauron dopo che a questi Isildur, figlio di Elendil, riesce a tagliare il dito su cui indossa l’Unico Anello. Durante la Terza Era, che vede la Guerra dell’Anello contro Sauron, gli Elfi nutrono ormai il desiderio di oltrepassare il mare e dimorare per sempre ad Aman. Con la sconfitta di Sauron, anche il tempo degli Elfi nella Terra di Mezzo giunge al termine: a loro, sin dalla creazione, è dato di «amare la bellezza del mondo, di portarla a pieno compimento con le loro doti di delicatezza e perfezione», di essere da guida a chi viene dopo di loro e di fargli spazio, «svanendo», man mano che «crescono e assorbono la vita da cui entrambi provengono».

			NANI

			I Padroni della Pietra

			Aulë il Fabbro, stanco di attendere la creazione dei Primogeniti per volontà di Ilùvatar, decide in gran segreto di plasmare i primi Sette Padri dei Nani in un’aula sotto le montagne della Terra di Mezzo. Compiuta l’opera, Aulë comincia a insegnare ai Nani la lingua che per loro ha creato ma Ilúvatar, che ha atteso che tutto ciò si compisse, rinfaccia al Vala la sua arroganza nell’aver voluto donare la vita. Aulë comprende la sua supponenza chiedendo perdono a Ilúvatar mentre con il suo martello è pronto a mettere fine a ciò che ha creato. Le sue parole, il fatto che sia pronto a uccidere le sue creature e il gesto dei Nani di arretrare quando il loro creatore agita il martello, commuovono Ilùvatar, il quale svela che nel suo disegno di creazione ha già previsto quanto accaduto, e così accoglie i Nani come suoi figli imponendo che il loro risveglio avvenga solo dopo la creazione dei Primogeniti, gli Elfi. I Sette Padri dei Nani si risvegliano circa un secolo dopo la creazione degli Elfi e tutti in luoghi differenti, dando così vita alle Sette Casate dei Nani: Piediroccia e Nerachiave, entrambi stabilitisi a oriente; Barbedure, come i Pugniferro originari delle Montagne Rosse; Vastifasci, i Nani che insegnano l’arte della forgiatura agli Elfi Grigi del Doriath; Pugniferro, abili forgiatori di armi e guerrafondai che hanno combattuto contro i loro simili, i Longobarbi, anche se poi affiancano questi ultimi nella Guerra tra Orchi e Nani; Barbafiamma, i pochi Nani che hanno rapporti amichevoli con i Noldor e gli Elfi Grigi e grazie alla loro capacità di lavorare la pietra e l’oreficeria, costruiscono regge e realizzano la Collana dei Nani (Nauglamir) oltre ad annoverare, tra i loro discendenti, gli assassini di Re Thingol. E infine i Longobarbi o Popolo di Durin, la Casata più importante, vivono sui Monti Ferrosi e sulle Montagne Grigie prima di occupare Erebor o le Colline Ferrose. Aulë, affinché possano reggere il male di Melkor, dona ai Nani robustezza nell’aspetto, resistenza al fuoco e grande forza. Possono raggiungere l’altezza massima di un metro e mezzo, portano lunghe barbe, sono orgogliosi e coraggiosi in guerra e mai dimenticano un debito o un torto subito. Vivono in media 250 anni e orientativamente si sposano non prima dei 90, la loro arte è scavare la terra alla ricerca di gemme e metalli preziosi da cui realizzano pregiati manufatti. Esistono anche le Nane, che rappresentano un terzo della loro razza. Non subiscono il fascino del male, infatti, quando Sauron dona loro i Sette Anelli con l’intento di corromperli come ha fatto con gli Uomini, nulla accade se non l’aumento della cupidigia dei Nani verso l’oro e l’odio per chi minaccia i loro tesori.

			Dei Nani, il più grande è Durin dei Longobarbi che genera la Stirpe di Durin e fonda il Regno di Khazad-dûm sotto il Cornorosso. Nella Seconda Era alcuni Nani si uniscono alla Battaglia dell’Ultima Alleanza a fianco di Elfi e Uomini contro Sauron, sconfitto a Barad-dûr. Durante la Terza Era il Nano Gimli, figlio di Glóin della Stirpe di Durin, è uno dei membri della Compagnia dell’Anello, e si batte valorosamente nelle più importanti battaglie della Guerra dell’Anello. Dopo la caduta di Sauron si trasferisce con altri Nani nelle Caverne Sfavillanti e fonda il suo regno nanico prima di lasciare la Terra di Mezzo, unico della sua razza a farlo, partendo dai Grigi Approdi con il suo amico Elfo Legolas. Nella Quarta Era Durin VII, l’ultimo della Stirpe di Durin, ritorna a Khazad-dûm e riporta il Regno fondato da Durin all’antico splendore.

			ENT

			Pastori di Alberi

			Dopo che Aulë il Fabbro crea i Nani, e Ilúvatar li riconosce come suoi figli, la Vala Yavanna racconta a Manwë di quanto sia preoccupata per le sue creature, già afflitte da Melkor, e del rischio che i Nani e gli Elfi possano, se non frenati, distruggere le indifese foreste. Manwë, dopo essersi rivolto a Ilúvatar, rassicura Yavanna che Eru ha ascoltato le sue preoccupazioni e che nel suo progetto di creazione ci sono i Pastori di Alberi affinché possano percorrere Arda e difendere gli alberi mentre gli Elfi e gli Uomini sono ancora giovani.

			I Pastori di Alberi si dividono in Ent ed Entesse, dalla cui unione spesso nascono gli Entini. Gli Ent hanno una forma umanoide, con braccia e gambe, sono molto alti, assumono spesso le sembianze dei grandi alberi che accudiscono, una corteccia dura che può prendere fuoco, un numero variabile da tre a nove dita, e una elaborazione di pensiero molto lenta, ma se sollecitati sono pronti all’azione e grande è la loro forza. Le Entesse, invece, sono più aggraziate, molto sagge, non meno forti degli Ent e, al contrario di questi ultimi, prediligono alberelli, alberi da frutto, erbe, ortaggi e fiori.

			Della Prima Era, poco e nulla si conosce della loro storia se si esclude il loro intervento durante la guerra tra i Nani di Nogrod e il potente regno elfico del Doriath, quando si sono schierati al fianco di questi ultimi massacrando i superstiti dei primi. In quest’Era vagano per il Beleriand fino a separarsi: con gli Ent, interessati ai grandi alberi, che occupano l’immensa foresta che si estende dal Boscoverde fino agli Ered Luin nell’Eriador; e le Entesse che si trasferiscono nelle Terre Brune, dove insegnano agli Uomini e agli Hobbit l’agricoltura, prima di far perdere le loro tracce alla fine della Seconda Era.

			Nella Terza Era, gli Ent occupano ciò che rimane di Boscoverde il Grande anche se molti di loro hanno smesso di parlare e muoversi. Il più importante è Fangorn (Barbalbero), il primo a essere creato tra gli Ent, che si occupa di difendere la foresta che ha preso il suo nome e di tenere a bada gli Ucorni, delle creature simili ad alberi (che alcuni credono essere dei vecchi Ent), capaci di covare una malvagità che solo gli Ent sanno calmare. Gli Ent muovono guerra attaccando Isengard e costringendo Saruman a trovare rifugio nella Torre di Orthanc. Con Il Ritorno del Re e l’inizio della Quarta Era, gli Ent continuano a vivere a Fangorn ma diminuiscono di numero.

			UOMINI

			I Secondogeniti di Ilúvatar

			Con la prima Alba del Sole nell’Hildórien, le terre a Oriente della Terra di Mezzo, si destano gli Uomini, i Secondogeniti di Ilúvatar, coloro ai quali è concesso il dono della morte. Melkor, il primo a sapere della loro creazione, ne corrompe molti affinché si allontanino da Ilúvatar e muovano guerra contro gli Elfi. Comincia il lungo viaggio degli Uomini verso Ovest, durante il quale apprendono dagli Elfi Silvani, con i quali entrano in contatto, i principi della musica e della lingua. Benché tutti gli uomini sono identificati come Edain, con questo nome gli Elfi indicano solo quelli che, nella Prima Era, combattono al loro fianco contro Melkor. Gli Edain si compongono di tre Casate: quella di Bëor, la prima a giungere nel Beleriand, di Haleth e quella guidata dal copostipite Marach, gli Hador, considerata la stirpe da cui discendono alcuni tra gli Uomini più importanti. Sconfitto Melkor, agli Edain che si sacrificano al fianco degli Elfi è concessa l’isola di Númenor, governata dal Primo Re, Elros, il cui popolo è conosciuto come Dúnedain e ai quali sono donate longevità e grande saggezza. In seguito i Dúnedain, a causa della loro invidia per l’immortalità concessa agli Elfi, si dividono in Neri e Fedeli, con i primi che causano la distruzione di Númenor per mano di Eru. I Fedeli si schierano al fianco dei Valar e dopo essersi salvati dalla distruzione di Númenor, guidati da Elendil e i suoi figli, riescono a raggiungere la Terra di Mezzo. Questi Uomini sono più forti anche di molti Elfi, più alti e sapienti con una vita media di 250 anni. Nella Terra di Mezzo danno vita ai Regni di Arnor e di Gondor. I primi, i più puri tra i Númenóreani, hanno seguito Elendil nella regione dell’Eriador per poi darsi alla clandestinità (Forestali del Nord) dopo la distruzione a opera del Re Stregone; i secondi, seguono i figli di Elendil, Isildur e Anárion, occupando la Valle dell’Anduin. Da quest’ultima Stirpe nasce Aragorn II, colui che dopo la distruzione di Sauron riunisce i due Regni con il titolo di Re di Arnor e Gondor.

			Ci sono altre stirpi di Uomini che si dividono tra chi è stato irretito dal Male, chi lo combatte e chi resta neutrale. Tra gli irretiti: i Bruniti o Haradrim, che si dividono in Meridionali e Settentrionali, questi ultimi dimorano nelle regioni dell’Harad e della Baia di Umbar e sono molto aggressivi al punto da sottomettere i primi; gli Easterling delle terre di Rhûn a nord di Mordor che muovono guerra contro Gondor; e gli Uomini Selvaggi o Landumbriani, che partecipano alla Battaglia nel Fosso di Helm al fianco degli Uruk-hai contro i loro nemici di Rohan.

			Tra gli oppositori del Male ci sono gli Uomini del Nord che occupano le terre del Rhovanion che si suddividono in Beorniani, che prendono il nome da Beorn, colui che si trasforma in orso; i Rohirrim del Regno di Rohan, il cui Primo Re è Eorl il Giovane e i suoi discendenti sono Re Thèoden e Éomer; gli Uomini di Dale, che vivono all’ombra della Montagna Solitaria e sono grandi alleati dei Nani Longobarbi; e infine i Boscaioli di Boscuro che vivono sulle sponde del fiume Anduin.

			Infine i Drúedain, dalla statura simile a quella dei Nani, tozzi, imberbi con occhi scuri, sono grandi intagliatori di pietra e legno con i quali realizzano le «pietre guardiane» temute dagli Orchi.

			HOBBIT

			Gli holbytla, abitatori di buchi

			Seppur creati nella Prima Era assieme agli Uomini, con cui condividono il destino della morte, i documenti cominciano a narrare le loro storie solo a partire dal 1050 T.E. allorquando, con l’arrivo di Sauron a Boscuro, gran parte di loro lasciano le Valli dell’Anduin per migrare dapprima nel Landumbria e infine nella parte occidentale della Terra di Mezzo, l’Eriador. Gli Hobbit sono più bassi dei Nani, raggiungono un’altezza compresa tra i 90 e 120 centimetri, generalmente non portano barbe, hanno capelli bruni o neri, salvo casi eccezionali in cui nascono Hobbit con capelli biondi, come nel caso della figlia di Sam Gamgee, Elanor. Non indossano calzature poiché i loro grandi piedi hanno una pianta spessa e dura e una folta peluria sul dorso. Vivono circa 100 anni e raggiungono la maturità al compimento del trentatreesimo, anche se vengono considerati adulti dai 50 anni in poi. «Hobbit» è come chiamano sé stessi nella loro lingua, mentre in Quenya e Sindarin sono chiamati Periandi o Periannath, dagli uomini di Rohan «Holbytla» (abitatore di buchi) e dai Dúnedain «Halflings» (Mezzuomini).

			Gli Hobbit si dividono in tre ceppi: Nerbuti, Pelòpedi e Cutèrrei.

			I Nerbuti, gli ultimi a lasciare le Valli dell’Anduin nel 1300 T.E., seguono il corso del Riorombante verso sud e si stabiliscono tra Tharbad e i confini di Landumbria prima di far ritorno a nord. Tra gli Hobbit sono quelli con una corporatura più robusta, gli unici a farsi crescere la barba e a indossare alle volte degli stivaletti. Prediligono le rive dei fiumi e le pianure e sono gli unici a sapere qualcosa di pesca, nuoto e canottaggio. Della famiglia dei Nerbuti fanno parte Gollum e la sua famiglia.

			I Pelòpedi, i primi a giungere nella Contea, sono il ceppo più numeroso e rappresentativo degli Hobbit. Di pelle scura, e di statura più bassa, prediligono pendii e altipiani dopo aver vissuto sulle pendici dei monti e dove un tempo avevano stretto rapporti amichevoli con i Nani.

			I Cutèrrei, il ceppo più piccolo, valicano i Monti Brumosi a nord di Valforra e seguono il Fiume Pollagrigia per giungere nell’Eriador e mischiarsi con gli altri Hobbit. Di statura più alta, con corporatura longilinea, hanno carnagione e capelli chiari, una forte vena avventuriera e prediligono i terreni boschivi. Amano le piante e gli alberi, hanno una particolare abilità nel canto, la lingua, le arti manuali e la caccia. Tra i loro simili sono quelli che hanno più rapporti amichevoli con gli Elfi. Tra i Cutèrrei si annoverano i fondatori della Contea, i fratelli Marcho e Blanco, ma anche Merry Brandaino, Pipin Took e i Bolgeri così come scorre del sangue cutèrreo anche in Bilbo e Frodo Baggins.

			SERVI DELL’OSCURITÀ

			Le forze al servizio del Male

			Molte e diverse sono le creature che in ogni Era hanno offerto i propri servigi ai Nemici dei Popoli Liberi della Terra di Mezzo. Melkor, il primo Oscuro Signore noto anche come Morgoth, ingrossa le sue schiere corrompendo e arruolando molte creature di Eru: tra i Maiar, Sauron, suo servitore e successore; Gothmog, Signore dei Balrog e il più possente tra loro; e Thuringwethil, la mutaforma spesso con sembianze di vampiro con grandi ali. Origini ignote ha Ungoliant, madre di Shelob, la creatura aracnoide che a un certo punto si ribella allo stesso Melkor. A essere corrotti anche molti dei Primogeniti, gli Elfi rapiti in seguito alla loro creazione e, dopo torture e vessazioni, trasformati in Orchi.

			Altre creature create da Melkor sono i Draghi: quelli del Fuoco, tra cui Glaurung, il Padre dei Draghi e quelli alati come Ancalagon, il più potente tra loro, e Smaug; quelli Freddi, che non sputano fuoco. Altre creature sono i Mannari, demoni-lupo creati per l’Oscuro Signore da Sauron, tra i quali si citano Draugluin, Padre dei Mannari, ucciso da Huan, il Segugio di Oromë, e Carcharoth, figlio di Draugluin.

			Le schiere più grandi sono rappresentate dagli Orchi, come già detto, Elfi corrotti da Melkor che aumentano durante l’imprigionamento dell’Oscuro Signore. Tra gli Orchi ci sono quelli comuni, di bassa statura, braccia lunghe e gambe corte che non sopportano la luce del sole, e i Goblin, che dimorano sui Monti Brumosi e che la Compagnia dell’Anello incontra a Moria. Poi ci sono gli Orchi creati da Sauron a Mordor, gli Uruk, molto più alti di quelli comuni e capaci di marciare sotto la luce del sole, ma solo se in presenza di nubi; e infine gli Uruk-hai, una razza creata da Saruman, molto più possenti degli Uruk.

			Un’altra tipologia di creature malefiche create da Melkor è quella dei Troll, anch’essi distinti in diverse razze: i Troll delle Caverne di Moria, gli Olog-hai di Mordor, forti e intelligenti, i Troll delle Nevi e i Mezzi Troll di Harad. Tutti, tranne gli Olog-hai, si trasformano in pietra se colpiti dai raggi solari.

			Tra le forze che si uniscono a Sauron per sottomettere la Terra di Mezzo si annoverano i Nazgûl, gli Spettri dell’Anello, coloro che, in origine guerrieri e Signori Númenóreani, sono stati corrotti con i Nove Anelli durante la Seconda Era. Tra loro si cita l’antico Signore di Númenór, noto come il Re Stregone di Angmar, che guida le schiere dei Nazgûl, ferito da Merry e poi ucciso da Éowyn nella Battaglia dei Campi del Pelennor, e Khamûl, comandante della fortezza di Dol Guldur, chiamato l’Ombra dell’Est.
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			CAPITOLO 4. 
LINGUE

			Uno degli aspetti che più risalta dalla lettura delle opere di Tolkien, in particolare nel Signore degli Anelli, è la cura maniacale delle lingue parlate da ciascun personaggio o razza, che non appaiono soltanto come un espediente per comunicare ma rappresentano un biglietto da visita della cultura e della conoscenza di chiunque compaia nelle narrazioni. Questo emerge non tanto per quanto riguarda il numero di frasi e parole in lingue presenti nei testi, non poi molte, bensì nel modo e nelle situazioni in cui esse si inseriscono nei dialoghi o nelle descrizioni: basti pensare ai tentativi di Gandalf di trovare la formula per aprire le Porte di Durin, Edro, edro! e poi Mellon!; al canto con cui Galadriel dà l’addio alla Compagnia in partenza da Lórien, scandito nell’Alta lingua degli Elfi, talmente suggestivo da rimanere impresso nella mente di Frodo; a Legolas che al sopraggiungere di battaglioni di Orchi, nella concitazione della battaglia, ne esclama inconsciamente il nome in elfico Sindarin Yrch!; o ad Aragorn nel momento in cui trova il pollone dell’Albero Bianco sui pendii che circondano Minas Tirith e grida, sempre in Alto-elfico, «Utúvienyes! L’ho trovato!». Ma è possibile cogliere anche le differenze tra le lingue di popoli e razze diverse: la parlata di Rohan ha un sentore antico e nobile, quella degli Hobbit e dei loro mathom è calda e mette a proprio agio, mentre la lingua di Sauron e dei suoi servitori nasce per essere sgradevole: Ash nazg durbatulûk…

			Una tale varietà di stili e caratteristiche, mantenuta con rigorosa coerenza dall’inizio alla fine di ciascun libro, è qualcosa di unico in tutta la letteratura. Viene spontaneo chiedersi per quale motivo Tolkien vi si sia dedicato in maniera tanto meticolosa: la risposta, come spesso avviene nell’esaminare le sue opere, è legata a doppio filo alla sua vita e ai percorsi, umani e culturali, che egli intraprese.

			In A Hobby for the Home, un saggio scritto nel 1931 e poi pubblicato come A Secret Vice («Un Vizio Segreto»), Tolkien racconta le origini di questa sua predilezione per le lingue antiche che lo aveva condotto a scoprire la relazione tra esse e i miti dei popoli che le parlavano: i suoi studi lo portarono a concludere che, per scrivere una buona storia, avrebbe dovuto prendere in considerazione anche la mitologia legata a quella storia. Dunque, per rendere il tutto più verosimile, anche inserire tra le pieghe dei racconti qualche elemento delle lingue dei popoli protagonisti di quella storia, a sua volta inserita nel contesto più ampio dei miti dai quali tutto aveva avuto origine. Tolkien volle, in pratica, ricostruire nei suoi racconti ambientati nella Terra di Mezzo una situazione simile a quella che si era verificata presso i popoli e le civiltà antiche della storia del mondo. Se si tiene conto che il saggio fu scritto anni prima di pubblicare la sua prima opera narrativa, Lo Hobbit, è possibile sostenere che le conclusioni a cui era giunto stanno alla base di tutta la sua produzione successiva quale autore di racconti e romanzi. Le sue ricerche, da studente prima e accademico poi, lo portarono a concludere che una lingua non può dirsi compiuta se non è legata alla storia dei popoli che la parlano e, per lui, questo valeva anche e soprattutto per i popoli che abitavano il suo mondo letterario.

			Ovviamente, studiare un poema antico o un frammento di un testo risalente a secoli fa significa volgere, da un lato, la propria attenzione ai documenti e ai reperti che permettono di ricostruirne la storia; dall’altro significa attingere a studi di filologia per raggiungere la comprensione del significato del testo. Ma in un’ambientazione narrativa in cui i luoghi, i personaggi e le vicende non hanno riscontri storici, le lingue corrispondenti devono per forza essere costruite da zero assieme a tutto il resto. Questo per Tolkien non solo non fu affatto un problema, ma anzi fu qualcosa di molto vicino al suo sentire: per lui, costruire lingue era appagante e gratificante, tant’è che fu il suo principale svago per la maggior parte della vita. Le sue prime esperienze con le lingue create per gioco risalgono a quando aveva poco più di tredici anni e appena iniziò a scrivere le prime versioni delle storie che sarebbero poi diventate le opere ambientate nella Terra di Mezzo, semplicemente si dedicò anche a creare e ricostruire delle lingue. Solo il fine cambiava, non essendo più quello del puro diletto, bensì quello di rendere più completa e verosimile la narrazione. Perfezionista com’era, man mano che ragionava su ciò che aveva ricostruito applicava di continuo aggiustamenti e modifiche tanto alle singole parole, quanto alle regole grammaticali: nella sua mente di autore, le lingue della Terra di Mezzo erano lingue vive e soggette alla stessa evoluzione delle lingue storiche cui si dedicava professionalmente. Seguitò a riflettere in questo modo sulle sue creazioni per tutta la vita rivedendo, correggendo e migliorando costantemente le lingue delle razze che popolavano il mondo di Arda.

			Strettamente connessa alla mitologia che stava creando, all’invenzione linguistica si rivolgeva con la stessa curiosità con cui studiava l’inglese antico o il gotico. Egli, in pratica, si vedeva come un traduttore e adattatore di testi ritrovati, piuttosto che come un semplice autore di opere originali: questo implica che le lingue della Terra di Mezzo, oltre ad avere un lessico e un insieme più o meno definito di regole grammaticali, nella concezione di Tolkien abbiano anche una propria storia. Considerato che la narrazione degli eventi parte con la creazione del mondo, che oggi si può leggere nel Silmarillion, e arriva nell’arco di decine di migliaia di anni ai tempi della Guerra dell’Anello il cui epilogo costituisce la trama del Signore degli Anelli, il Tolkien studioso non poteva non considerare che in un lasso di tempo tanto vasto anche quelle lingue sarebbero andate incontro a variazioni, modifiche e aggiornamenti analoghi a quelli di cui si occupava nell’ambito delle lingue germaniche. Così la Terra di Mezzo, oltre ad avere una sua storia e una sua mitologia, finì per avere anche una sua filologia, che descriveva in modo analitico il processo di formazione delle lingue di tutte le Razze Parlanti.

			Come molti altri aspetti del corpus dei suoi scritti, anche quello relativo alle lingue della Terra di Mezzo è oggetto di analisi da parte di studiosi ed esperti. Trattandosi di costruzioni la cui lavorazione ha avuto luogo pressoché ininterrottamente per un lungo periodo di tempo, è necessario che l’analisi segua due percorsi paralleli: la storia «esterna», vale a dire la storia dello sviluppo delle lingue ricostruite da Tolkien come studioso e autore; la storia «interna», in cui queste lingue vengono studiate in base a come Tolkien aveva definito il modo in cui sono nate e si sono evolute nel contesto storico dell’ambientazione narrativa.

			A OGNI POPOLO LA SUA VOCE

			Le principali opere narrative di Tolkien sono popolate da diverse razze incarnate: Elfi, Nani, Uomini, Hobbit e così via, fino a tutte le creature sgradevoli che compongono gli eserciti e i servitori dell’Oscuro Signore. I membri di ciascuna razza si possono a loro volta suddividere in base all’appartenenza a diversi popoli, regni, clan o tribù. Come scritto, Tolkien ha applicato a ognuno di tali gruppi etnici gli stessi concetti che valgono per i popoli antichi del mondo primario; storicamente, ogni suddivisione di questo genere costituisce una comunità che finisce per sviluppare una propria identità culturale – quindi anche, e soprattutto, una conseguente autonomia linguistica.

			Questo vuol dire che ogni razza non ha una lingua propria ma una vera e propria famiglia linguistica, la quale presenta più o meno ramificazioni e dialetti a seconda di quanto vasto è il numero di gruppi etnici in cui ciascuna razza viene a suddividersi nelle Ere della Terra di Mezzo. Ciò vuol dire che, ad esempio, nel caso degli Elfi di Tolkien non è corretto parlare di «elfico», bensì di lingue elfiche – dal momento che esistono più raggruppamenti di Elfi fra loro geograficamente separati.

			Indubbiamente le lingue degli Elfi sono le più famose, le più documentate e quelle più stimolanti da studiare tra tutte le lingue che Tolkien mise a punto, ma il novero delle lingue di cui effettivamente si fa menzione negli scritti è ben più ampio. Le lingue elfiche appartengono a una famiglia che, in base alla ricostruzione di Tolkien, ha come origine una lingua antica che tutti gli Elfi parlavano appena giunti nel mondo e da cui poi derivano tutte le altre lingue dei reami e dei clan elfici dei periodi seguenti: le due lingue Eldarin menzionate nel Silmarillion e nel Signore degli Anelli, il Quenya e il Sindarin, sono il risultato di millenni di evoluzione a partire dalla lingua elfica primitiva, di cui gran parte dei passaggi sono minuziosamente descritti da Tolkien. Sebbene gli Elfi abbiano dato vita a varie popolazioni e quindi a diverse ramificazioni linguistiche, all’epoca in cui si svolgono le vicende dello Hobbit e del Signore degli Anelli i lettori incontrano prevalentemente Elfi che parlano queste due lingue.

			Oltre a quella elfica, vi è un’altra famiglia linguistica separata che comprende le lingue parlate da tutti i popoli della razza degli Uomini: per la maggior parte di esse non si hanno più che le rispettive denominazioni e, al massimo, qualche parola, ma (come è lecito attendersi da parte della razza che via via diventa più numerosa) è fra gli Uomini che prende forma la Lingua Corrente che poi, nella Terza Era e ai tempi di Frodo, è la più usata per comunicare tra popoli e razze differenti. Essendo però la stirpe degli Elfi molto più antica, la maggior parte delle lingue degli Uomini di cui si ha qualche conoscenza mostra inequivocabili derivazioni dall’elfico, ma non solo: Tolkien dà notizia anche di contatti tra popolazioni di Uomini e di Nani, ne consegue che anche la lingua di questi ultimi finì per influenzare le lingue di alcuni popoli umani. Nonostante vi siano molti meno documenti che per le lingue Eldarin, a conti fatti il numero di lingue umane menzionate negli scritti di Tolkien è nettamente maggiore.

			Proprio i Nani sono forse un caso particolare, dato che di essi si menziona solo una lingua: ciò però ha una sua ragion d’essere, in quanto i Nani sono sempre stati un popolo meno numeroso degli altri e molto legato alle sue tradizioni culturali.

			Per finire, vi sono altre razze di cui si fa scarsamente menzione negli scritti, come gli Orchi e tutte le altre tribù di schiavi dell’Ombra, delle quali pochissimo è noto quanto a cultura e ramificazioni: oppure, come gli Ent, la cui origine è talmente antica e il loro numero divenuto talmente esiguo col passare del tempo, che le informazioni sulla loro cultura sono ormai frammentarie e perse nella notte dei tempi. Eppure, anche di essi si ha qualche nozione di come fosse la loro lingua.

			LINGUE DEGLI ELFI

			Tolkien è stato un eminente filologo germanico, ma la sua predilezione per le lingue lo portò sovente a dedicarsi a varie altre lingue europee. Fra queste, un posto di primo piano fu ricoperto senza dubbio dal finlandese, con cui venne in contatto quando era ancora studente: ne fu particolarmente colpito, trovandolo assai gradevole da udire e molto affascinante come struttura grammaticale, soprattutto per il modo in cui questa lingua forma le sue parole per mezzo dell’aggiunta di desinenze. Alcune caratteristiche del finlandese finirono quindi in un gruppo di lingue elfiche, il ramo che portò allo sviluppo del Quenya, che ne conserva soprattutto la sonorità.

			Un’altra lingua per cui Tolkien mostrò vivo interesse fu il gallese, soprattutto per la sua musicalità – motivo per cui l’altro grande gruppo di lingue degli Elfi, quello che si sviluppò prevalentemente nella Terra di Mezzo, ha sillabe e parole modellate in modo assai simile al gallese.

			Le somiglianze tra le lingue del mondo primario e quelle della Terra di Mezzo non vanno molto oltre la fonologia, vale a dire i suoni e la struttura delle sillabe, in quanto le lingue elfiche hanno una struttura e una grammatica che Tolkien ricostruì in modo che fossero per lo più originali, ma l’impronta (per chi ha familiarità con questo genere di cose) è immediatamente riconoscibile. Ad avere una maggior aderenza con le teorie filologiche accademiche è, invece, il modo in cui le lingue della Terra di Mezzo si evolvono all’interno della cornice narrativa: nel caso delle lingue degli Elfi, tutto prende il via da una lingua elfica primordiale che essi parlavano appena apparvero nel mondo.

			Ben presto vi fu la prima ramificazione: un certo numero di Elfi intraprese un viaggio verso ovest, alla ricerca del Regno Beato, separandosi in tal modo da altre stirpi che invece preferirono rimanere nei luoghi che li avevano visti comparire. Le stirpi che si erano trattenute svilupparono così i loro dialetti, che divennero piuttosto diversi dalle lingue degli altri Elfi: se ne menzionano almeno sei.

			Una parte dei primi Elfi finì però con l’interrompere la marcia, scegliendo di stanziarsi nella Terra di Mezzo: nel farlo si scissero ulteriormente in altri gruppi, che finirono a colonizzare più territori e quindi a dare vita a più lingue. Queste, nei millenni, portarono tra le altre cose alla formazione del Sindarin e del dialetto degli Elfi Silvani.

			Coloro che invece proseguirono la marcia perfezionarono una forma linguistica da cui si sviluppò il Quenya, che rimase dunque più direttamente legata all’idioma primordiale.

			Le lingue dei due macro-rami, quello del Quenya e quello del Sindarin, rimasero del tutto separate per alcuni millenni: questo è il motivo per cui sono tanto diverse tra loro quanto lo sono il finlandese e il gallese. Lo si può notare se si fa un confronto diretto tra due formulazioni nelle rispettive lingue. Un esempio di Quenya è il giuramento che Aragorn pronuncia nel momento della sua incoronazione: Et Eärello Endorenna utúlien. Sinome maruvan ar Hildinyar tenn’ Ambar-metta! [Dal Grande Mare nella Terra di Mezzo sono giunto. Io qui dimorerò, e così i miei eredi, fino alla fine del mondo.]

			La differenza con il Sindarin è piuttosto netta, come testimonia la celeberrima dicitura tracciata sulla sommità delle porte di Durin: Ennyn Durin Aran Moria: pedo mellon a minno. Im Narvi hain echant: Celebrimbor o Eregion teithant i thiw hin. [Le Porte di Durin, Signore di Moria. Di’, amico, ed entra. Io, Narvi, le feci. Celebrimbor di Agrifoglieto tracciò questi segni.]

			LINGUE DEGLI UOMINI

			Se nelle narrazioni compaiono vari reami e popoli elfici, si può comprendere che per quanto riguarda gli Uomini la situazione è ancora più diversificata e frastagliata: ciò trova la sua ragion d’essere in quanto la durata della vita degli Elfi è enormemente più lunga di quella degli umani, dal momento che gli Elfi non sono soggetti né a vecchiaia né a malattie e muoiono solo nel caso in cui vengano uccisi. Pertanto è del tutto ragionevole che, nel corso di millenni, si contino ramificazioni in numero assai maggiore per quanto riguarda reami e popolazioni umane. Ma ciò significa che il numero di lingue e dialetti che si vengono a creare è a sua volta maggiore.

			Le lingue degli Uomini entrano in gioco per la prima volta quando, molto tempo dopo la comparsa degli Elfi, giungono nella Terra di Mezzo le prime migrazioni di umani da est verso ovest. Di questi gruppi, o Case, ne vengono menzionate tre: la Casa di Bëor, la Casa di Haleth e la Casa di Hador, che prendono il nome da coloro che le guidavano e giunsero nella Terra di Mezzo in quest’ordine: siccome da subito furono in buoni rapporti con gli Elfi e in seguito combatterono al loro fianco, a questi popoli fu dato un nome in lingua elfica. Divennero così noti come gli Edain («Uomini» in Sindarin) delle Tre Casate.

			Durante il cammino verso ovest alcuni gruppi di Edain non giunsero a destinazione, bensì si stanziarono in alcuni insediamenti nel territorio della Terra di Mezzo noto come Eriador. Ivi seguitarono a far uso delle loro lingue, che quindi evolvettero in forme diverse proprie di quelle terre: ma nel Beleriand la gente della Casata di Bëor, che intensificò i contatti con gli Elfi, adottò rapidamente il Sindarin che divenne una lingua di uso corrente. La Casa di Hador mantenne invece la forma linguistica legata al Khuzdul, la lingua dei Nani: durante la Seconda Era dall’evoluzione del loro idioma prese vita l’Adûnaico, la lingua in uso presso gli Uomini di Númenor, che ebbe anche una variante in uso presso i Númenóreani Neri. Dall’Adûnaico, millenni dopo, derivò l’Ovestron parlato dagli Uomini che erano sopravvissuti alla Caduta di Númenor, che poi si diffuse presso tutti i popoli della Terra di Mezzo diventando la Lingua Corrente usata per comunicare anche tra razze diverse. Gli Hobbit della Terza Era svilupparono un proprio dialetto dell’Ovestron che, a causa delle migrazioni che attuarono prima di stanziarsi nella Contea, presentava influenze dalle lingue parlate dagli Uomini del Nord: quest’ultimo gruppo di lingue, nella Terza Era, portò alla nascita della lingua parlata dai popoli che risiedevano a Dale, la città ai piedi della Montagna Solitaria, così come alla lingua di Rohan.

			I Drûg, popoli selvaggi originari delle Terre del Sud che si erano uniti agli Edain nella loro migrazione verso ovest, avevano sviluppato lingue e dialetti propri, privi di affinità con le altre lingue di origine Edain. Del pari anche i molti popoli di origine Easterling e Haradrim, che non si erano uniti alle marce degli Edain e avevano quindi sviluppato la loro civiltà in modo autonomo, parlavano varie lingue e dialetti che nulla avevano a che fare con le lingue occidentali e di cui pochissimo è noto.

			Dopo la Caduta, gli Uomini Fedeli che si erano ribellati alla corruzione dei re di Númenor tennero il Sindarin come lingua madre e usarono la Lingua Corrente sia nei rapporti con gli altri popoli che negli affari di governo dei loro vasti regni. Nel frattempo i discendenti degli Uomini della Prima Era che risiedevano nelle Terre dell’Ovest divennero gli Éothéod, da cui alla fine deriva la lingua di Rohan.

			Siccome nei libri di Tolkien l’Ovestron è in pratica sostituito dall’inglese moderno, tale logica viene mantenuta con coerenza anche nella trasposizione letteraria, presentando tutte le lingue imparentate con l’Ovestron in lingue che rispetto all’inglese moderno hanno correlazioni simili: questo fa sì che un lettore di madrelingua inglese possa trovare affinità e differenze nel linguaggio molto simili a quelle che avrebbe constatato un parlante Ovestron nella Terra di Mezzo. La lingua di Dale, da cui provengono i nomi «pubblici» dei Nani del Popolo di Durin, è stata resa con l’antico norreno, lingua germanica correlata all’anglosassone e all’inglese moderno in modo assai simile a come il Daliano era correlato al Rohirrico e all’Ovestron; la stessa lingua del Rohirrim è stata sostituita dall’anglosassone, essendo il Rohirrico un antenato arcaico dell’Ovestron così come l’anglosassone lo è dell’inglese; alcuni nomi Hobbit e alcuni toponimi della Contea e di Bree sono celtici; le lingue non correlate all’Ovestron, che quindi suonavano aliene a orecchie non avvezze, sono state lasciate nella loro forma «genuina» – per quei pochissimi campioni che se ne hanno.

			LINGUA DEI NANI

			A differenza delle altre lingue, quella dei Nani (che essi chiamano Khuzdul) non ha alcun rapporto di parentela o affinità con le lingue degli Elfi e quindi è di origine totalmente slegata. Si dice che solo in rarissimi casi membri di altre razze siano riusciti a impararlo: i Nani non erano restii a insegnare il Khuzdul a coloro con i quali vi era sufficiente amicizia e fiducia, ma in particolare gli Uomini trovavano difficile impararne più di qualche parola.

			Come si è visto, nella Prima Era gli antenati degli Edain ebbero contatti con i Nani nel Rhovanion, prima di recarsi nel Beleriand, per cui si riscontrano varie somiglianze tra il Khuzdul e le lingue della Prima e della Terza casa degli Edain. Ma durante la Terza Era i Nani delle Terre dell’Ovest, come quasi tutti gli altri popoli, avevano adottato per lo più l’Ovestron in quanto permetteva di comunicare con minor difficoltà: il Khuzdul rimase come lingua natia, appresa e insegnata ai figli dei Nani fin dalla tenera età, in uso tra di loro e come lingua dotta nei libri e nelle tradizioni, o per documenti non destinati a estranei.

			Anche se clan diversi e tra loro separati svilupparono i propri dialetti, il Khuzdul non subì modifiche sensibili, rimanendo molto simile alla sua forma originaria anche dopo vari millenni: persino nella Terza Era i clan se ne servivano per comunicare tra loro agevolmente, quasi come una lingua franca.

			Ben poco è noto del Khuzdul, a parte l’iscrizione sulla tomba di Balin e il celebre grido di battaglia dei Nani: Baruk Khazâd! Khazâd ai-mênu! [Asce dei Nani! I Nani piombano su di voi!] Khuzd vuol dire «Nano», Khazâd è il plurale «Nani» e il nome Khuzdul vuol dire proprio «Nanesco» o «Del Nano».

			LINGUE DEGLI ENT

			L’Entese era la lingua antica degli Ent, verbosa e rimbombante, di natura totalmente estranea alle lingue elfiche così come a quelle che ne derivarono. Parole e nomi in Entese sono vere e proprie storie di ciò che descrivono: la lingua apparentemente mostra alcune somiglianze strutturali con l’Eldarin Comune ed è come se nei millenni avesse incorporato elementi Quenya e Sindarin, il che non stupisce se si considera che gli Elfi furono i veri ideatori e diffusori della lingua parlata presso tutti i popoli e le razze di Arda.

			In realtà ci sono due forme diverse di Entese: la lingua originaria, basata su variazioni di tono dei suoni e dalle molte sfumature vocali, era prolissa in un modo che altre razze (Elfi compresi) troverebbero insopportabile. Della struttura grammaticale di tale variante, il Vecchio Entese menzionato anche da Barbalbero a Merry e Pippin, si sa solo che doveva essere piuttosto inusuale. Forse non vi erano nemmeno le parole per dire semplicemente «sì» o «no»: con ogni probabilità un Ent avrebbe replicato con un lungo monologo sul perché sarebbe stato o meno d’accordo con la domanda che gli veniva posta. La regola di base era «non dire nulla, a meno che non valesse la pena dedicare molto tempo per dirlo». Questa potrebbe essere la ragione per cui, nel comunicare tra loro quotidianamente, gli Enti ricorrevano al «Nuovo» Entese.

			Ovviamente vi sono rarissimi esempi di questa lingua nel testo del Signore degli Anelli – che, del resto, già così conta circa milletrecento pagine… Uno di questi è A-lalla-lalla-rumba-kamanda-lindor-burúme.

			Questa, secondo Barbalbero, è ciò che corrisponde a «collina»: tuttavia l’Ent tiene a precisare che si tratta di una formulazione frettolosa e riduttiva, per qualcosa che si trova lì da quando quella parte di mondo fu creata…

			LINGUAGGIO NERO E LINGUA D’ORCHI

			Col termine generico di Lingua d’Orchi si indica in realtà un miscuglio di lingue. Se ne sa ben poco, tranne che le parole erano perlopiù prese in prestito da altre lingue della Terra di Mezzo che venivano adattate, o meglio deturpate, in modo da adattarle all’uso grossolano oltre al quale gli Orchi non erano in grado di andare. Si contavano varianti e dialetti tra le diverse tribù e sottorazze in numero tale da rendere pressoché impossibile comunicare tra individui di diversi gruppi, il che fece emergere ben presto la necessità di una lingua comune. Nella Seconda Era Sauron tentò di risolvere il problema alla sua maniera, ideando un Linguaggio Nero adatto per questo scopo di cui intendeva promuovere l’uso a Mordor, ma in pratica gli Orchi trovavano più agevole ricorrere alla Lingua Corrente, che era loro utile anche per muoversi nella Terra di Mezzo dove fungeva da metodo di comunicazione diffuso.

			Così, il Linguaggio Nero non divenne mai l’unica lingua parlata da tutti i servitori dell’Oscuro Signore sostituendo la moltitudine delle loro altre lingue natie. Quando, alla fine della Seconda Era, Sauron fu sconfitto dall’Ultima Alleanza e ridotto all’impotenza per lungo tempo, l’antica forma «pura» del Linguaggio Nero finì per essere dimenticata da tutti, eccetto che dai Nazgûl. Una sua forma «degradata», per quanto un costrutto nato per essere brutto possa essere ancora peggiorato, era in uso presso i soldati di Barad-dûr alla fine della Terza Era.

			L’unico esempio disponibile di Linguaggio Nero «puro» è rappresentato dalla celebre iscrizione sull’Unico Anello: Ash nazg durbatulûk / ash nazg gimbatul /ash nazg thrakatulûk / agh burzum-ishi krimpatul [Un Anello per dominarli tutti, Un Anello per trovarli, Un Anello per afferrarli tutti e nell’oscurità legarli.]
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			CAPITOLO 5. 
CINEMA E FUMETTI

			Lo Hobbit e il Signore degli Anelli si possono riassumere come una fiaba per bambini e un romanzo epico per adulti. Due opere nate dalla fantasia del suo autore capaci di stimolare l’immaginazione di milioni di lettori nel mondo, ognuno dei quali può farsi un’idea propria dell’aspetto di Gandalf o di come si presenti Mordor a Frodo e Sam. Un mondo secondario costruito a uso dell’immaginazione del lettore e non sulla possibilità di essere trasposta in illustrazioni o al cinema. Nei disegni realizzati dallo stesso Tolkien per le sue opere risalta la non definizione, o la completa assenza, ad esempio, dei volti dei protagonisti, e questo perché l’autore voleva che tutto fosse ricreato nella mente del lettore. Tale convinzione lo portò perfino a chiedere alla sua illustratrice preferita, Pauline Baynes, di rivedere il suo lavoro per la Mappa della Terra di Mezzo, chiedendole di ritrarre di spalle i membri della Compagnia e non di fronte come aveva precedentemente fatto. Ma un’opera come quella nata dalla mente di Tolkien non può lasciare indifferente l’industria del cinema o essere ignorato dai tanti artisti che alla sua fonte hanno bevuto. E a Tolkien, pur consapevole delle difficoltà di ricreare su carta o sul grande schermo il suo mondo e l’incanto che cattura i lettori, non dispiacque questa attenzione tanto da autorizzare delle illustrazioni e concedere, già pochi anni dopo la pubblicazione del Signore degli Anelli, i diritti delle sue opere. Per quanto concerne il mondo del cinema, nei primi tentativi compiuti da produttori e registi Tolkien fu direttamente coinvolto e, anche se nessuno di questi andò a buon fine, dopo la scomparsa del Professore l’idea di portare sul grande schermo le sue storie ha continuato a vivere. Delle sue opere, negli anni, molti sono stati i tentativi mai concretizzatisi, così come diversi sono gli adattamenti per la tv e il cinema; alcuni celebri, come quelli di Ralph Bakshi, Peter Jackson e la serie di Amazon Prime Video, e altri meno conosciuti ma meritevoli di menzione. Tantissimi, poi, i fumetti, le parodie e gli adattamenti delle sue due maggiori opere che ancora oggi fanno rivivere, in chiave diversa, il mondo secondario nato dalla mente di Tolkien.

			I PROGETTI CINEMATOGRAFICI FERMI NEI CASSETTI

			La proposta di Al Brodax (1957)

			Il 17 giugno 1957, a due anni dalla pubblicazione del Signore degli Anelli, l’editore inglese Rayner Unwin informa Tolkien di una proposta per un film d’animazione dell’americano Albert «Al» Brodax. Anche se la prospettiva economica appare importante, Unwin teme che si trasformi in una parodia del libro. Tolkien gli risponde favorevolmente due giorni dopo, «con tutti i rischi di una parodizzazione», proponendo d’incontrare Brodax all’inizio del 1958 quando, salute di sua moglie permettendo, sarà negli Stati Uniti ospite della Marquette University. Del viaggio e del progetto non se ne farà più nulla ma è interessante notare che Brodax, in questo periodo, è impegnato nella produzione di Omnibus, una serie televisiva americana nata con l’obiettivo di elevare l’istruzione del pubblico americano proponendo rivisitazioni teatrali di testi letterari preceduti da una introduzione all’opera. La richiesta di Brodax, invece, potrebbe legarsi al nuovo incarico, dello stesso periodo, di produttore esecutivo della King Features Syndicate per la realizzazione di 220 nuovi episodi di Braccio di Ferro, alcuni dei quali prodotti da William L. Snyder.

			F. Ackerman & M.G. Zimmerman (1957-58)

			Alcuni mesi dopo Al Brodax, il 4 settembre 1957, Tolkien riceve la visita a Oxford di Forrest «Forry» Ackerman, il poliedrico scrittore di Los Angeles al quale si deve l’abbreviazione di fantascienza in «sci-fi», editore e agente letterario di L. Ron Hubbard, Isaac Asimov e Ray Bradbury.

			Ackerman e i due «giovani fan» che lo accompagnano e che rappresenta, Morton Grady Zimmerman e Ron Cobb, sono accolti da Tolkien nel suo salotto per discutere dei diritti su un adattamento live-action del Signore degli Anelli. A Tolkien è consegnata una prima bozza dell’adattamento scritta da Zimmerman e gli vengono mostrate delle foto a colori scattate negli USA quali possibili set e alcuni disegni realizzati da Cobb. La chiacchierata è piacevole e anche se Tolkien parla tutto il tempo con la pipa in bocca e il capo chino facendo comprendere «una parola su cinque», acconsente a concedergli «un anno per provare a trovare un produttore cinematografico» che finanzi il progetto. Tolkien è sinceramente e piacevolmente sorpreso da Ackerman, tanto da scriverlo al suo editore Rayner Unwin, e ancor di più è impressionato dai disegni di Cobb, in quel momento impegnato con la Disney e che anni più tardi lavorerà per film quali Star Wars (1977), Alien (1979), Indiana Jones (1981), Conan (1982) e Ritorno al futuro (1985).

			A dicembre, la Allen & Unwin concede ad Ackerman la possibilità di procedere con il progetto aggiungendo, però, che se Cobb ha fatto breccia in Tolkien, lo stesso non si può dire del lavoro di Zimmerman, chiedendo di rivederlo e tenendo conto della disponibilità di Tolkien nell’annotare i punti che eventualmente non lo convincono. Ai primi del 1958, mentre Ackerman lancia la rivista Famous Monsters of Filmland, dopo aver dato rapidamente uno sguardo al nuovo script di Zimmerman, Tolkien si arrabbia considerando il giovane «precipitoso, insensibile e impertinente».

			Le parole di Tolkien sono molto dure, così come le accuse di totale mancanza di rispetto verso la sua opera, ma la prospettiva economica, nel periodo in cui si avvicina il pensionamento, lo convince a dar fiducia al progetto. A giugno, Tolkien consegna un lungo elenco di annotazioni allo script del giovane sceneggiatore, che Ackerman definisce «un probabile nuovo Orson Wells o Mike Todd», dove indica sbagliate le scelte di un castello fatato, incantesimi, accelerazione e contrazione dello spazio e del tempo, orchi piumati con il becco, ridimensionamento dei ruoli femminili di Galadriel, Arwen e Éowyn o la caratteristica ipnotica di Gandalf «borbottante» e Saruman. Infine, il giudizio più duro è per il finale, che per Tolkien è «semplicemente assassinato»: il risveglio di Frodo a Minas Tirith e la partenza con gli Elfi.

			L’avversione di Tolkien si unisce alle difficoltà di Ackerman nella ricerca di finanziatori. Nessuno, neppure il suo amico James Nicholson presidente dell’American International Pictures, «è pronto a produrlo» e questo porta, nel febbraio 1959, alla rinuncia del progetto.

			Anni più tardi, nel 1979, Ackerman chiude il cerchio realizzando il volume The Lord of the Rings, dedicato al film di Ralph Bakshi, e nel 1992, ironia della sorte, interpreta sé stesso nei panni di un turista allo zoo con in mano la sua rivista Famous Monsters, nel film Splatters - Gli schizzacervelli, del giovane regista neozelandese, Peter Jackson!

			I Beatles (1967-69)

			È a partire dalla seconda metà degli anni ’60 che l’interesse per le opere cresce in modo esponenziale. Nell’estate 1967, durante la trattativa per i diritti del Signore degli Anelli tra i produttori Gabriel Katzka e Samuel Gelfman e Tolkien, l’editore Allen & Unwin rifiuta diverse proposte. Fra tutte, quella per i diritti su alcune poesie da musicare giunta da Peter Brown, assistente personale del manager dei Beatles, Brian Epstein, il quale, solo dieci giorni dopo, mentre i Fab Four producono il loro terzo film, Magical Mystery Tour, viene a mancare.

			Nel febbraio 1968, dopo aver girato l’unica scena live-action nel finale in Yellow Submarine, i Beatles volano in India a Rishikesh, dal mistico Maharishi Mahesh Yogi di cui sono diventati adepti, per una «rigenerazione spirituale» di tre mesi. Dopo due settimane Ringo Starr ritorna in Inghilterra mentre, chiamati da John Lennon e George Harrison per discutere di un documentario su Mahesh, giungono Magic Alex, Neil Aspinall, succeduto a Epstein, e il produttore Denis O’Dell il quale, invece, propone di produrre un film ispirato al Signore degli Anelli, di cui la band ignora il testo. O’Dell passa la Compagnia dell’Anello a Lennon, Le Due Torri a Paul McCartney e il Ritorno del Re a Harrison e così l’idea prende forma con l’assegnazione dei ruoli: McCartney nei panni di Frodo Baggins, Lennon in quelli di Gollum, Harrison e Starr, rispettivamente Gandalf e Sam. Per la musica, come ricorda O’Dell, «John disse che poteva scrivere un doppio album per accompagnarlo».

			O’Dell si rivolge alla United Artists, la quale s’impegna a valutare l’idea solo se si riesce a coinvolgere un importante regista. Il primo a essere interpellato è il più volte premio Oscar David Lean e poi Stanley Kubrick, regista di 2001: Odissea nello spazio, il quale, dopo aver letto il testo, durante un pranzo negli studi della United Artists con Lennon e McCartney, ammette di essere affascinato dall’impresa ma di ritenerla troppo difficoltosa. O’Dell, dopo il rifiuto, avvicina il regista italiano Michelangelo Antonioni.

			Nel frattempo, alla fine del 1968, le voci di un possibile coinvolgimento dei Beatles in un film sul Signore degli Anelli giungono a Tolkien, il quale non nutre grande ammirazione per la band. Anche se non è chiaro se a lui, o al suo editore, sia mai giunta una richiesta ufficiale, è noto quanto auspichi la rapida definizione del contratto per i diritti con la United Artists, subentrata nella trattativa al posto di Katzka, così da scongiurarne un film con i disegni di Heinz Edelmann, l’autore delle animazioni di Yellow Submarine. Edelmann, effettivamente, sta lavorando in questo periodo a un adattamento animato del Signore degli Anelli approcciandosi «come si fa con una versione operistica di qualsiasi libro, provando a distillare l’atmosfera e la storia, ma senza seguire ogni svolta della trama». Un lavoro lontano da Yellow Submarine e dalle illustrazioni medievaleggianti di Tolkien e più vicino ad Akira Kurosawa, che però naufraga in quanto privo del supporto della United Artists. Edelmann, però, lega nel 1969 il suo nome alla prima edizione tedesca del Signore degli Anelli (Klett-Cotta, 1969) disegnando le sovraccoperte.

			Nel frattempo, Tolkien continua a mostrarsi contrario al punto che in una nota interna al suo editore del 7 gennaio 1969, si dice furioso del fatto stesso che i Beatles ci stiano provando in quanto li detesta e in particolare sembra «avere qualcosa contro John Lennon».

			Il 20 gennaio 1969 Rayner Unwin scrive a Tolkien dubitando del possibile coinvolgimento dei Beatles, ma aggiungendo che di qualunque cosa si tratti la si deve accettare poiché, come concordato, «se porta soldi, si rinuncia a qualunque complimento». Il libro resta in ogni caso inviolabile e qualunque responsabilità estetica ricade sui produttori.

			A spegnere le attese di un film con i Beatles arriva l’intervista del 13 giugno 1969 della rivista Life a George Harrison il quale, alla domanda sulle sue aspirazioni attoriali, risponde che un ruolo gli piacerebbe interpretare «sul serio, ed è nel Signore degli Anelli. Noi Beatles volevamo fare quel film, ma qualcun altro ne ha i diritti. Mi piacerebbe comunque recitare la parte di Sam, l’amico di Frodo». Aggiungendo: «Ehi, a chiunque produca Il Signore degli Anelli, mi stai ascoltando? Vorrei recitare quella parte. Se qualcuno ci sta pensando, per favore fatemelo sapere».

			John Boorman (1970)

			Saltata la trattativa con Katzka, nell’agosto del 1969 subentra la United Artists che firma con Tolkien l’accordo per la cessione in perpetuo dei diritti cinematografici dello Hobbit e del Signore degli Anelli, esclusi quelli televisivi, con la libertà di espandere le trame, i personaggi e le ambientazioni contenute nei libri. In concomitanza si annuncia l’adattamento del Signore degli Anelli per il 1970 affidato a John Boorman, il regista di Leone l’ultimo con Marcello Mastroianni.

			Dopo aver verificato gli aspetti creativi e pratici, a marzo del 1970, Boorman accetta il ruolo di sceneggiatore, direttore e co-produttore e alla sua richiesta di un anno per lavorare su sceneggiatura e piano finanziario, la United Artists gli impone la scadenza del primo novembre affinché possa decidere, entro il primo aprile 1971, la fattibilità. Boorman vola in Irlanda accompagnato da Richard «Rospo» Pallenberg, un architetto che con lui collabora alla sceneggiatura. Ogni pagina del libro è incollata alla parete da Pallenberg, il quale realizza cronologie, riferimenti incrociati, una grande mappa della Terra di Mezzo dove muovere i protagonisti e suggerisce di realizzare un solo film, anziché tre, proponendo l’inserimento della musica rock e il coinvolgimento di Ringo Starr dei Beatles. I tre assi narrativi intrecciati in un finale coerente inizialmente pensati da Boorman, «Gandalf, Elrond, l’occhio del male; Aragorn, re Théoden e gli Hobbit Frodo, Samwise, Merry, Pippin», lasciano il posto a due sole linee: i punti di vista di Frodo e di Gandalf. Entrambe, però, contengono scene di sesso esplicite come quelle di Frodo con la maga-incantatrice che gestisce una casa per il riposo degli eroi; e scene sensuali ed equivoche tra l’Hobbit e Galadriel a Lothlórien. Altri cambiamenti sono gli effetti dell’erba-pipa simili a quelli della marijuana, i funghi come allucinogeni, Sauron modellato su Mick Jagger, il matrimonio di Aragorn con Éowyn, e gli Hobbit che emettono flatulenze. Ad aprire il film, un uomo anziano (Tolkien) chino allo scrittoio. Dopo sei mesi, Boorman completa una sceneggiatura, per lui, «fresca e cinematografica, ma rispettosa dello spirito di Tolkien».

			Nell’agosto 1970 il progetto è ancora fermo sulla scrivania della United Artists, la quale annuncia seri tagli dei costi su molte produzioni, e nell’incertezza Boorman rinvia addirittura un potenziale incontro con Tolkien motivandolo con il non voler far perdere tempo all’autore. Le sorti del film appaiono segnate e Boorman prova a proporlo alla Disney e ad altri produttori, così come a potenziali star come Kirk Douglas, senza nessun riscontro positivo. Alla fine la United Artists paga Boorman per il suo lavoro in modo da consentire a Ralph Bakshi di lavorare su una versione animata.

			Successivamente, molte delle idee e tecniche di effetti speciali pensate per Il Signore degli Anelli finiscono nelle produzioni di successo di Boorman, Zardoz (1974) con Sean Connery, ed Excalibur (1981), scritto assieme a Rospo Pallenberg.

			Walt Disney

			A oggi si conoscono solo quattro momenti in cui le strade di Tolkien e Disney si sono incrociate. Il primo risale al settembre 1938 e a uno dei verbali in cui, durante la scelta delle musiche classiche da utilizzare per il film Fantasia, un membro dello staff Disney suggerisce la Cavalcata delle Valchirie di Richard Wagner per la «nuova storia per bambini, Lo Hobbit di Tolkien». Un episodio che non conferma un qualche diritto acquisito dalla Disney ma forse l’auspicio di un lettore affascinato da Tolkien.

			Il secondo episodio è del 1957 quando, in risposta allo scrittore di fantascienza Barry P. Miller che ha suggerito Il Signore degli Anelli a Walt Disney, Madeline Wheeler della compagnia lo ringrazia informandolo però che anche altri hanno suggerito il libro, ma che in quel momento non hanno spazio nella loro programmazione e che forse potrà essere incluso in futuro.

			Si passa al marzo 1966, nel momento in cui l’Allen & Unwin cerca nuovi produttori interessati ad acquisire i diritti dello Hobbit, e un’opzione per Il Signore degli Anelli, ancora per poco nella disponibilità del produttore William Snyder. Tra i primi contatti c’è la Disney a cui è inviata una copia del Signore degli Anelli a cui segue, ad aprile, una risposta negativa per l’elevato costo della produzione e, su consiglio di chi si occupa degli storyboard, l’aver considerato la storia troppo complessa, lunga e spaventosa per un film Disney. Ulteriore tentativo si registra tra aprile e luglio dello stesso anno per l’altra opera, Lo Hobbit, ma anche questa volta la risposta è negativa.

			L’ultimo episodio risale all’ottobre 1972 con la Disney impegnata su un reale adattamento dello Hobbit a cui lavorano Frank Thomas, uno dei Nine Old Men (come Disney chiama scherzosamente i suoi storici animatori), e Vance Gerry. Per Thomas si deve tener conto dei divertenti personaggi di Biancaneve, del potere e della drammaticità in Notte sul Monte Calvo, presente in Fantasia, l’aspetto avventuroso dell’Isola del tesoro che deve combinarsi con la varietà dei personaggi e il loro calore relazionale nel Libro della giungla. Il testo di Tolkien è considerato «ricco di storia», con punti di snodo maggiori di quelli che si possono utilizzare e «un’immaginazione nei personaggi e nelle situazioni molto al di là di qualsiasi storia che la Disney abbia mai avuto [in quanto] c’è calore, eccitazione, suspense, musica e avventura».

			Thomas e Gerry, però, non portano sul grande schermo Lo Hobbit ma, l’anno successivo, realizzano il primo film dopo la morte di Walt Disney, Robin Hood.

			È bene ricordare l’opinione negativa di Tolkien riguardo alle opere disneyane. Nel 1937, commentando l’inserimento delle illustrazioni a colori nella prima edizione americana dello Hobbit, scrive che lascia decidere gli americani ma pone il veto a «qualsiasi cosa provenga o sia influenzata dalla Disney (per tutte le opere della quale ho un odio sentito)». In quel periodo conosce poco del lavoro degli studi Disney, dal momento che vedrà il primo lungometraggio Biancaneve e i sette nani (1937) nel 1939, assieme a C.S. Lewis, apprezzando la bellezza di Biancaneve ma non il trattamento riservato ai nani. Nel 1946 commenta l’apprezzamento per Lo Hobbit ricevuta dall’artista tedesco Horus Engels, il quale disegna sulla lettera Gandalf, Gollum e i Troll troppo «disneyani» per i suoi gusti. Infine, nel 1964 e 1965, a due sue lettrici esprime l’antipatia, la critica per le politiche commerciali Disney, e il rifiuto a consentire un qualsivoglia adattamento Disney delle sue opere.

			TOLKIEN AL CINEMA

			The Hobbit di William Snyder (1962-66)

			Tra il 1961 e il 1962, il produttore Willyam Snyder (Rembrandt Films) e l’animatore Gene Deitch lavorano al cortometraggio di animazione Munro, vincitore dell’Oscar e, su incarico della MGM, al ritorno della celebre coppia del cartone Tom & Jerry.

			Nel 1964, dopo aver acquisito i diritti dello Hobbit e un’opzione sul Signore degli Anelli, Snyder passa una copia dello Hobbit a Deitch il quale comincia a lavorare alla sceneggiatura e, convinto si tratti solo di quel film, scrive un soggetto che introduce nuovi elementi alla storia come il cambio di alcuni nomi e l’inserimento di un personaggio femminile che si unisce a Bilbo e ai Nani. Nel 1965 il lavoro è a buon punto quando negli Stati Uniti scoppia la «Tolkienmania» grazie all’edizione tascabile del Signore degli Anelli pubblicata dalla Ace Books. Snyder, intuito quanto possa essere vantaggioso aver opzionato la trilogia, chiede a Deitch di modificare la sceneggiatura dello Hobbit con l’inserimento di riferimenti utili a un possibile sequel. L’intero progetto è presentato da Snyder e Deitch alla 20th Century Fox la quale, però, non si mostra interessata.

			A Snyder si presenta un problema: per non perdere l’opzione sul Signore degli Anelli, deve produrre il film dello Hobbit. A questo si aggiunge la pressione di Tolkien e i suoi editori dopo che questi hanno ricevuto un’interessante proposta dalla United Artists.

			Prendendo alla lettera il contratto nel quale non si specifica né la durata né la tecnica dell’adattamento, ma solo che dev’essere a colori, Snyder riesce a ottenere una proroga per la consegna e la visione al pubblico dello Hobbit al 30 e 31 giugno 1966. Tra aprile e maggio Snyder chiede a Deitch, ormai impegnato su altri lavori, di produrre nel giro di un mese il film d’animazione dello Hobbit che occupi lo spazio di una bobina da 35mm, ossia 12 minuti circa.

			Deitch taglia e ricuce la storia, inserisce dei dialoghi, coinvolge Adolf Born per le illustrazioni, Herb Lass per la voce narrante, e all’amico compositore Václav Lidl chiede di prendere un suo componimento drammatico, già inciso, da inserire nel film.

			La storia si apre con il drago Slag che distrugge la città di Golden Bells e porta via tutti i tesori e la Arken, la pietra a forma di cuore. Sopravvivono la principessa Mika e il generale Thorin Scudodiquercia i quali apprendono da Gandalf che solo un Hobbit può mettere fine a Slag: Bilbo Baggins. Unitosi ai tre, Bilbo incontra i due Groans (Troll), diventati alberi con la luce del giorno, e poi la creatura, Goloom. Dopo diverse peripezie, trova l’Arken che usa per uccidere Slag. Il film si conclude con il ritorno a casa di Bilbo accompagnato da sua moglie Mika.

			Il 30 giugno 1966 Snyder prenota una piccola sala di proiezione nel centro di Manhattan e per far sì che ci sia un pubblico che attesti l’avvenuta proiezione, chiede a Deitch di fermare per strada i passanti invitandoli a vedere l’anteprima al solo costo di 10 cent. A chi accetta, è lo stesso Deitch a donare i 10 cent, facendogli firmare l’attestazione di aver pagato l’ingresso «per vedere il film d’animazione a colori Lo Hobbit». In questo modo, Snyder riesce a rispettare il contratto e attivare l’opzione per un progetto cinematografico sul Signore degli Anelli nel quale coinvolge l’artista ceco Jiří Trnka. Ma per i legali di Tolkien Lo Hobbit di Snyder non può considerarsi un vero e proprio film, e per questo valutano azioni legali per la rescissione del contratto e la definizione di un accordo con la United Artists. Quest’ultimo aspetto induce lo stesso Tolkien a non proseguire in lunghi contenziosi legali accogliendo la proposta di Snyder che rinuncia ai diritti al costo di 100.000 dollari.

			Lo Hobbit di Rankin-Bass (1977)

			Nell’autunno 1976 si annunciano negli Stati Uniti le versioni animate, affidate a Romeo Muller, dello Hobbit e del Ritorno del Re prodotte, approfittando del fatto che negli States i diritti risultano di pubblico dominio, da Arthur Rankin Jr. e Jules Bass, gli stessi dei cartoon sul giovane Michael Jackson e i suoi fratelli, The Jackson 5ive (1971).

			Per Lo Hobbit, il lungometraggio a cartoon di 90 minuti mandato in onda il 27 novembre 1977 sul canale televisivo NBC, ci vogliono circa cinque anni di lavoro, una spesa di 3 milioni di dollari e il coinvolgimento della giapponese Topcraft con i suoi 200 artisti e più di 110.000 disegni.

			La storia, musicata da Maury Laws con voce narrante di Glenn Yarbrough, ripercorre la narrazione del libro di Tolkien con alcuni tagli a personaggi e alcune rivisitazioni della trama. Non mancano le critiche per la somiglianza dei Goblin a Taz dei Looney Tunes; la testa di Smaug simile a quella di un gatto; Gollum come un’enorme rana, o tartaruga priva di carapace con ali di pipistrello. Tra le assenze più significative il soggiorno a Casa di Beorn, l’addormentarsi di Bombur a Boscuro e il ritrovamento dell’Arkengemma da parte di Bilbo. Lo Hobbit di Rankin/Bass non è mai stato mandato in onda su canali italiani.

			Il Signore degli Anelli di Ralph Bakshi (1978)

			Agli inizi del 1970 Daniel Melnick, presidente della MGM, commissiona al regista Ralph Bakshi un film d’animazione sul Signore degli Anelli dopo che questi gli ha mostrato un lavoro di quattro minuti realizzato per un altro suo film, Wizards. Bakshi, che rincorre l’idea di girarci un film da quando lo ha letto per la prima volta, pensa a tre lungometraggi, tanti quanti i libri, in modo da essere il più fedele possibile alla trama tolkieniana. L’anno seguente, mentre il progetto di Bakshi subisce una battuta di arresto, la United Artists, pur mantenendo i soli diritti di distribuzione mondiale degli adattamenti cinematografici, cede i diritti dello Hobbit e del Signore degli Anelli alla Saul Zaentz Company che prontamente crea la Tolkien Enterprises (oggi Middle-earth Enterprises) per la gestione del merchandising.

			Bakshi, cogliendo la palla al balzo, ripropone a Zaentz, suo produttore nel 1972 di Fritz il gatto, il progetto sul Signore degli Anelli ricevendo l’assenso e il finanziamento di circa 6 milioni di dollari con la sola limitazione di ridurre a due i film. Bakshi lavora alla sceneggiatura coinvolgendo prima Chris Conkling, con il quale scrive la storia dal punto di vista dell’Hobbit Merry, e poi Peter S. Beagle, autore de L’ultimo unicorno (1968). Dopo sei bozze nella versione di Conkling e otto rifinite da Beagle, il film è messo a punto dallo stesso Bakshi che sceglie di utilizzare il rotoscopio, la tecnica che prevede un girato con attori veri e a seguire i disegnatori chiamati a ricalcare le immagini in modo da creare un film d’animazione realistico. Al fianco di Bakshi, una scuderia di 184 illustratori impegnata su ogni fotogramma delle 22 ore di girato tra gli Stati Uniti e il castello di Belmonte in Castiglia, Spagna (per le scene di battaglia al Fosso di Helm). La colonna sonora è affidata a Leonard Rosenman.

			A dare la voce al trailer il grande Orson Welles il quale firma, nel 1978, un contratto che prevede un guadagno, per un solo giorno di lavoro, di 25.000 dollari, nessuna limitazione al suo lavoro e diverse clausole come «nessuno dirigerà Mr. Welles» e «solo due persone possono stare in studio con Mr. Welles quando lo spot viene registrato».

			Il primo dei due film, in cui si narra La Compagnia dell’Anello e Le Due Torri fino alla Battaglia al Fosso di Helm, giunge nelle sale il 15 novembre 1978 prodotto dalla Fantasy Films e la Saul Zaentz Production Company e distribuito dalla United Artists. Anche se Bakshi ritiene di essere rimasto fedele ai libri, il film vede dei tagli di scene e personaggi come Tom Bombadil e registra un’accoglienza fredda e commenti negativi anche sulla tecnica utilizzata.

			Nel gennaio 1980, la Tolkien Enterprises, in una delle sue comunicazioni ai fan sul merchandising, scrive che «l’alba degli anni ’80 vede gli sceneggiatori al lavoro sulla sceneggiatura del Signore degli Anelli, Parte II. L’uscita è prevista per la primavera o l’estate del 1981, il film seguirà Frodo, Sam e Gollum fino alla conclusione del loro viaggio verso il Monte Fato». Purtroppo, però, Saul Zaentz decide di non produrre il seguito, lasciando di fatto la storia senza una fine.

			Il Ritorno del Re di Rankin-Bass (1980)

			Nel 1976 Rankin/Bass annuncia la realizzazione di due lungometraggi cartoon per la tv: Lo Hobbit, andato in onda nel 1977, e Il Ritorno del Re, realizzato in parte nello stesso anno.

			La squadra coinvolta nel progetto del Ritorno è la stessa dello Hobbit, a partire dallo sceneggiatore Romeo Muller, insieme allo stesso Rankin, allo studio di animazione giapponese Topcraft, al compositore Maury Laws, alla voce Glenn Yarbrough e agli attori che doppiano i protagonisti.

			In molti considerano il Ritorno un sequel del mancato finale del film di Ralph Bakshi del 1978 che s’interrompe con la battaglia al Fosso di Helm. Così non è, e diverse sono le motivazioni. Il cartoon di Rankin/Bass, inizialmente titolato Frodo: Lo Hobbit II, è annunciato nel 1976 in concomitanza con quello di Bakshi, inoltre, si sceglie di produrre il solo Ritorno in quanto, assieme allo Hobbit, negli USA non è protetto da copyright (aspetto sanato anni dopo). Infine, la sua messa in onda sul canale americano ABC, l’11 maggio 1980, dopo l’uscita del primo film di Bakshi, segue un esplicito accordo raggiunto tra Rankin/Bass, la Tolkien Estate e la Fantasy Film affinché non ci fosse sovrapposizione dei due film.

			Per ovvie ragioni la storia prevede un prologo che spiega, sintetizzandoli, i primi due volumi del Signore degli Anelli utilizzando l’escamotage dell’incipit che mostra, attorno a un tavolo a Valforra, molti dei protagonisti intenti a festeggiare il compleanno di Bilbo il quale, ricordando Smaug, Gollum e il ritrovamento dell’Anello, chiede a Frodo del perché gli manchi una delle dita. Il menestrello di Gondor, aiutato da interventi di Gandalf, sintetizza i due volumi fino alla cattura di Frodo a Cirith Ungol dando avvio al vero e proprio racconto che si conclude con la distruzione di Sauron.

			Lo Hobbit russo (1985)

			Nel 1985, Vladimir Latyšev produce per il canale sovietico Channel Five il film «Il favoloso viaggio del signor Bilbo Baggins, lo Hobbit» diretto da Natalia Ichanskaja e ispirato allo Hobbit nella traduzione di Rakhmanova. Girato negli studi più tecnologici del paese, il Centro televisivo di San Pietroburgo, si utilizza la doppia retroproiezione con gli attori ripresi con due telecamere, di fronte e di spalle, su sfondo blu sul quale, in montaggio, sono sovrapposte delle immagini preregistrate. Il film, della durata di 64’, è musicato da Vladislav Uspenskij e si apre con l’attore Zinovy Gerdt nei panni di Tolkien baffuto intento a raccontare la storia di Bilbo Baggins. La trama segue per lo più il romanzo, con alcuni passaggi e personaggi eliminati (Lothlórien, Elrond e Beorn), e l’utilizzo di marionette per Smaug e i ragni. A interpretare gli Orchi e gli abitanti di Città del Lago i ballerini dell’Accademia Nazionale dell’Opera e del Balletto di San Pietroburgo.

			La Compagnia dell’Anello russo (1991)

			Nel marzo 2021, il canale russo Channel Five ritrova Chraniteli («Guardiani» o «Custodi»), lo sceneggiato televisivo in due puntate ispirato alla Compagnia dell’Anello, mandato in onda sul loro canale una sola volta, il 13 e 14 aprile 1991. Girato come il precedente Hobbit (1985) negli studi del Centro televisivo di San Pietroburgo, si basa sull’adattamento di Natalja Serebrjakova, che cura anche la regia, e Victor Kostetsky, e sulle musiche di Andrej Romanov. A interpretarlo, oltre a Romanov che funge da narratore, gli attori già coinvolti in «Fiaba dopo fiaba» (Skazka za skazkoj), un programma sovietico che trasforma le fiabe del mondo in sceneggiati televisivi.

			Il film è quasi fedele al libro anche se sconta il basso budget a disposizione della produzione. Si apre con il narratore barbuto (Romanov) che racconta le vicende della Contea partendo dalla festa di compleanno di Bilbo Baggins e dall’arrivo di Gandalf. Al contrario di molti altri adattamenti sono presenti Tom Bombadil, Déagol, Baccadoro, lo Spettro dei Tumuli e il Vecchio Uomo Salice, mentre mancano il Balrog e Arwen.

			Lo Hobbit finlandese (1993)

			Tra il 1988 e il 1989, al Teatro estivo della fortezza settecentesca Suomenlinna (Helsinki) va in scena lo spettacolo ispirato al Signore degli Anelli della compagnia del Ryhmäteatterin. Nel 1989 l’attore Timo Torikka e il musicista Toni Edelmann, coinvolgendo gli stessi attori della messa in scena, scrivono e girano la miniserie Hobitit, ispirata al Signore degli Anelli, mandata in onda dal 29 marzo al 24 maggio 1993 sul canale tv finlandese Yle. La storia di Torikka e Edelman, diversa dall’opera teatrale in cui hanno preso parte, è divisa in nove episodi di circa mezz’ora e vede Sam nei panni del narratore. Il primo episodio narra il ritrovamento dell’Anello, e l’incontro tra Bilbo e Klonkku (Gollum), mentre i restanti otto episodi ripercorrono i tre libri del Signore degli Anelli. Essendo la storia raccontata da Sam, su ciò che egli ha vissuto con Frodo, tutte le vicende che non lo vedono coinvolto sono solo da lui narrate. Alla fine del nono episodio, Frodo consegna a Sam il Libro Rosso dei Confini Occidentali dal quale, sin dall’inizio, sta leggendo la storia a dei piccoli Hobbit. La serie è stata riproposta solo tra il 1997 e il 1998.

			Lo Hobbit russo (1994)

			Il produttore sovietico Vladimir Repin, nel 1991, inizia a produrre un film d’animazione ispirato allo Hobbit, Chobbit. Sokrovišča pod goroj (Hobbit: Tesori sotto la montagna), e coinvolge Roman Mitrofanov (regia), Mikhail Bartenev (testo), Mihail Meerovich (musiche) e gli attori Lev Boriso e Nikolaj Karachentsov per le voci di Thorin e Gandalf. Del film animato da Natalia Demidova, non resta che il prologo-trailer di sette minuti rilasciato nel 1994, che si apre con gli Uomini di Dale e i Nani della Montagna Solitaria che vivono pacificamente fino all’arrivo del drago che distrugge la città e s’impossessa del tesoro dei Nani. Tredici di questi ultimi, seduti attorno a un tavolo, accettano il consiglio di Gandalf di mettersi in cammino alla ricerca del quattordicesimo membro della compagnia, Bilbo Baggins.

			Il Signore degli Anelli di Peter Jackson (2001-2003)

			Nel novembre 1995, durante la lavorazione della sua prima e unica pellicola americana, Sospesi nel tempo, nel giovane regista neozelandese Peter Jackson riprende forza il vecchio progetto di portare al cinema Lo Hobbit e quello che prima di lui, con un «tentativo coraggioso e ambizioso», ha provato a fare Ralph Bakshi, Il Signore degli Anelli.

			Il primo step è apprendere dal suo agente Ken Kamins che i diritti cinematografici appartengono a Saul Zaentz il quale, a detta di qualcuno, non è entusiasta di cedere i diritti della trilogia tolkieniana, e che la questione sui diritti cinematografici, letterari e di merchandising è molto ingarbugliata. Nello stesso periodo illustra la sua idea di girare un film sullo Hobbit e, in caso di successo, due film sul Signore degli Anelli, al produttore Harvey Weinstein, direttore e fondatore della Miramax. Questo non solo per via di un accordo che prevede che ogni suo nuovo progetto debba essere proposto a loro, ma anche per un obbligo morale per il supporto ricevuto in alcuni suoi film. Weinstein, entusiasta, assicura il suo impegno e supporto intercedendo con Zaentz, di cui è direttore esecutivo per il film Il paziente inglese e ottenendo, diciassette mesi dopo (aprile 1997), l’acquisizione dei diritti del Signore degli Anelli. Al momento non è possibile chiudere sullo Hobbit, poiché non tutti i diritti sono nelle disponibilità di Zaentz e la strada per arrivarci appare più difficoltosa. Lasciando perdere Lo Hobbit, Jackson procede con i due film tratti dal Signore degli Anelli ma, anche con i diritti acquisiti, non mancano problemi da risolvere.

			Tra giugno e luglio 1998, dopo un anno di lavoro sulla sceneggiatura e sugli aspetti tecnici, i costi cominciano a lievitare al punto che la Miramax rivede la scelta iniziale di due film chiedendo a Jackson di ridurre il tutto a una sola pellicola di un paio d’ore. L’opposizione di Jackson, che immagina addirittura di girarne tre, spinge la Miramax a negoziare una finestra di quattro settimane affinché il regista trovi un altro produttore che possa produrre i film e ripagarli dei costi sostenuti. In caso contrario, Weinstein ha carta bianca compresa la sostituzione di Jackson, approvata dallo stesso regista che si rifiuta di legare il proprio nome a un progetto che, secondo la sua visione, non rispetta ciò che i lettori del libro si aspettano.

			Diversi gli incontri e altrettanti i rifiuti su un progetto che richiede importanti investimenti economici. Ma la determinazione di Jackson, forte e convincente, giunge a Mark Ordersky, il produttore del suo primo film Bad Taste (1987), il quale sottopone una VHS con alcune idee già sviluppate dal regista neozelandese a Robert Shaye, capo della New Line, per la quale lavora.

			La risposta sorprende Peter Jackson: perché farne solo due e non tre, tanti quanti i libri? Ad agosto 1995 l’annuncio della New Line segna l’inizio di una grandiosa avventura unica nel suo genere.

			La sceneggiatura scritta da Jackson, sua moglie Fran Walsh e Philippa Boyens, comincia a prendere vita, così come la grande macchina organizzativa che vede protagoniste la Weta Workshop, per i servizi cinematografici e il materiale di scena, e la Weta Digital, per gli effetti speciali digitali.

			Scelta la Nuova Zelanda come set naturale, anche per gli importanti incentivi fiscali, parte la ricerca degli attori, delle location, di chi deve musicare i tre film, individuato in Howard Shore, «immaginare» su carta la Terra di Mezzo e trasformare il tutto in allestimenti, miniature, abiti e oggetti di scena. Tra i tanti meriti ascrivibili a Peter Jackson, quello di portare sul grande schermo l’immaginario tanto amato dai lettori coinvolgendo due giganti dell’illustrazione tolkieniana, John Howe e Alan Lee, la cui arte è da tempo nel cuore dei lettori. Quest’ultimo aspetto non è assolutamente secondario né scontato. Jackson intuisce che portare sul grande schermo l’arte di questi due meravigliosi artisti porta il lettore/spettatore a vivere l’emozione di sentirsi «a casa».

			Su una collina che domina Wellington, finalmente, l’11 ottobre 1999 il sogno prende forma e diviene realtà. Con la scena degli Hobbit che si nascondono per la prima volta dal Cavaliere Nero, Jackson dà ufficialmente avvio alle riprese in simultanea dei tre film. Dopo 436 giorni, ai quali si sommano circa due mesi supplementari per ciascun film per la post-produzione, il 22 dicembre 2000 le riprese terminano con una festa organizzata per celebrare Jackson e la sua squadra.

			Il primo film, La Compagnia dell’Anello, arriva nelle sale il 19 dicembre 2001, mentre in Italia il 18 gennaio 2002, incassando complessivamente 21 milioni di euro. Il secondo, Le Due Torri, arriva in Italia il 16 gennaio 2003 (20 milioni di euro). Infine Il Ritorno del Re, il 22 gennaio 2004, con un incasso che supera i primi due con 22 milioni di euro.

			Il Signore degli Anelli di Peter Jackson entra di diritto nella storia del cinema mondiale, eguagliando con i 17 Oscar vinti, di questi 11 al solo Ritorno del Re, gli inarrivabili Titanic e Ben-Hur, ma soprattutto entra nel cuore di chi conosce il libro e di chi, grazie a esso, ha conosciuto la Terra di Mezzo e, innamorandosene, non intende più lasciarla.

			Con l’uscita della trilogia jacksoniana, nel triennio 2001-2003, nel mondo sono state vendute 25 milioni di copie del Signore degli Anelli (15 milioni in inglese e 10 in altre lingue).

			Le differenze

			Libro e film presentano molte differenze tra loro dettate dalla differenza di linguaggio dove alcune scelte che possono trovare un senso in quello letterario non è detto che si adattino a quello cinematografico.

			I primi aspetti che colpiscono il lettore riguardano gli eventi che Jackson ridimensiona, sposta, cancella o riscrive. Gandalf ritorna da Bilbo per sapere dell’Anello dopo 17 anni dalla festa di compleanno dell’Hobbit e non, come nel film, subito dopo la «sparizione» durante i saluti; Boromir muore alla fine del primo film anziché all’inizio del secondo, come nel libro; Faramir cattura Frodo e Sam prima dello scontro con gli Haradrim, dotati di Olifanti, e non, come nel film, subito dopo lo scontro; il racconto sul ritrovamento dell’Anello di Déagol e Smeagol è posticipato dal Prologo, come nel libro, all’inizio del terzo film; Saruman muore dopo il ritorno dei quattro Hobbit nella Contea, come descritto nel libro, mentre nella versione estesa del secondo film cade dalla Torre di Orthanc dopo la pugnalata di Grima. Altri cambiamenti si trovano nello scambio dei ruoli: nel libro, è Boromir, dinanzi alle Porte di Moria, a risvegliare la Sentinella dell’acqua e Gandalf a ricordare la parola Mellon! (amico), mentre nel film sono Merry e Pippin a lanciare sassi e Frodo a suggerire la soluzione dell’enigma sulla Porta; durante la traversata nelle Morte Paludi, è Sam nel libro a cadere, senza particolari danni e non, come nel film, Frodo aiutato poi da Gollum; nel film, Merry e Pippin, appena svegli nella dimora di Barbalbero, bevono l’acqua che li fa crescere in altezza, mentre nel libro è Barbalbero a offrirgliela. Inoltre, Saruman, nel libro, non si allea con Sauron, come lo spettatore crede, ma vuole imporre il predominio dei maghi continuando a essere nemico dell’Oscuro Signore. Nella Battaglia al Fosso di Helm, nel libro, non giungono gli Elfi a dar manforte agli uomini di Rohan; mentre l’esercito di Sauron, nella Battaglia del Pelennor, nel libro è composto essenzialmente da Uomini del sud e non, come nel film, da soli Orchi. In ultimo, si nota la mancanza di Tom Bombadil, e di conseguenza Baccadoro, lo Spettro dei Tumuli e il Vecchio Uomo Salice. Inoltre, è assente Glorfindel, l’Elfo inviato da Sire Elrond, nel libro, in soccorso di Frodo ferito dai Cavalieri Neri. A sostituirlo c’è Arwen, che nel film, al contrario del libro, ha una presenza molto più importante e continua nella storia.

			Nel complesso, però, Jackson riesce a rendere sullo schermo il fascino e l’atmosfera tolkieniani, riportando il grande pubblico a vivere un film che si potrebbe definire epico più che fantasy.

			Lo Hobbit di Peter Jackson (2012-2014)

			In molti hanno sperato, dopo il rientro di Sam Gamgee nella Contea nel Ritorno del Re, in un rapido ritorno nella Terra di Mezzo, ma Peter Jackson, spenti i riflettori del terzo film decide di dedicarsi a un altro grande progetto che ha lasciato in sospeso, King Kong.

			Il grande successo riscosso dalla trilogia, però, non lascia indifferente la MGM la quale, con l’acquisizione della United Artists e detenendo i diritti dello Hobbit, avvia un’interlocuzione con lo stesso Jackson e la New Line sulla possibilità di realizzare un «seguito». Passano cinque anni prima che questa possibilità si concretizzi, tra cessione di diritti e questioni legali tra Jackson e la New Line, durante i quali emerge il rischio di non avere alla guida il regista. «Girare quel film» dichiara il regista «mi provocherebbe un senso di frustrazione, perché penserei continuamente a cosa ho fatto nel Signore degli Anelli. In qualche modo, penserei di dover superare o migliorare quanto ho già fatto e credo che sarebbe un’esperienza molto sgradevole dover competere con un altro mio film».

			L’alternativa per tenere Jackson attivamente nel nuovo progetto è quella di proporgli la sceneggiatura e la produzione dell’adattamento in due film. Al suo fianco, tornano sua moglie Fran Walsh e Philippa Boyens, ai quali si unisce, nel 2018, Guillermo del Toro, il regista di Hellboy. L’idea è quella di sviluppare la storia in modo da creare collegamenti con la precedente trilogia introducendo vicende e personaggi che i lettori hanno conosciuto grazie alle appendici del Signore degli Anelli. Dopo due anni, nel 2010, la prevista partenza delle riprese subisce una frenata a causa dei ritardi creativi che si sommano ad alcune difficoltà della MGM e della partenza di Del Toro impegnato in altri film. Durante la ricerca di un nuovo regista, il progetto vive un momento molto difficile, sbloccato solo grazie alla decisione di Jackson di assumere il ruolo di regista. «Quando Guillermo ha lasciato il progetto» racconta Jackson a Sibley «la domanda è stata: ‘A chi facciamo dirigere il film?’. Penso sia stato allora che ho ricominciato a chiedermi se fossi in grado, o no, di subentrare. Alla fine, mi sono detto: ‘Se devo davvero fare Lo Hobbit, dovrà essere sia il film che vorrei vedere, sia un film divertente da girare’. A questo punto mi sono chiesto come poterlo rendere divertente e alla fine ho deciso di essere lo stesso regista della trilogia, che però torna nella Terra di Mezzo per raccontare una nuova storia.»

			Le difficoltà, tuttavia, non sono ancora finite, compresa l’operazione di ulcera perforata alla quale si sottopone Jackson, ma il 21 marzo 2011, con grande entusiasmo, le macchine da presa ritornano nella Terra di Mezzo. Così come per la trilogia, Jackson sceglie di girare i due film contemporaneamente e in un blocco unico di produzione lungo 266 giorni. In Nuova Zelanda torna a pieno titolo tutta la squadra premio Oscar. Per la gioia di fan e lettori, a immaginare gli spazi sono gli artisti John Howe e Alan Lee che realizzano circa 5.000 disegni, animati dalla Weta Digital e dalla Weta Workshop, con le musiche nuovamente affidate a Howard Shore.

			Nel progetto iniziale, Lo Hobbit è diviso in due parti ma, durante la presentazione del primo film al San Diego Comic-Con nel 2012, Jackson annuncia che i film diventano tre in quanto, assieme ai produttori, si è deciso di utilizzare tutto il materiale girato per ampliare la storia.

			Un viaggio inaspettato esce in Italia il 13 dicembre 2012, La desolazione di Smaug, lo stesso giorno ma nel 2013 e il terzo film, annunciato prima come The Hobbit: There and Back Again poi cambiato con La battaglia delle cinque armate, giunge il 17 dicembre 2014 e non, come preannunciato, il 14 luglio.

			Le differenze

			La «nuova trilogia» ha chiari collegamenti con la precedente, cosa che non accade nel libro essendo Lo Hobbit precedente al Signore degli Anelli, e per dar coerenza narrativa Jackson attinge molto dalle Appendici del secondo introducendo nella storia personaggi come Frodo, Galadriel, Legolas, Saruman e il Bianco Consiglio, Radagast e Azog. Inoltre, crea nuovi personaggi assenti nella letteratura tolkieniana, come l’Elfa Tauriel, che seppur fanno storcere il naso ai lettori più fedeli, di certo garantiscono un rafforzamento della narrazione cinematografica. Jackson spiega che se Lo Hobbit fosse stato girato nel 1995, in un unico film, e prima del Signore degli Anelli, lui avrebbe potuto mantenere la fedeltà alla storia e le differenze di stile con la trilogia, con il primo più scanzonato e leggero e il secondo con un tono più adulto. L’inversione, invece, ha portato Lo Hobbit a doversi adeguare per necessità al tono della Guerra dell’Anello.

			I tre film che compongono Lo Hobbit contano molte differenze rispetto al libro di partenza; in particolare alcuni personaggi vengono approfonditi a discapito di altri e alcune parti del libro vengono ampliate.

			Per citarne solo alcuni: nel libro è Gandalf a far riferimento ad Azog, prima con Thorin, quando gli ricorda che ha ucciso suo nonno Thror e poi a Dain dei Colli Ferrosi, avvertendolo dell’arrivo di Bolg, «figlio di colui che uccidesti a Moria». Nel film, Azog è la controparte di Thorin, da quando il Nano gli mozza il braccio destro fino alla reciproca uccisione, mentre nel libro l’Orco è ucciso da Dain, cugino di Thorin. Bolg, figlio di Azog, nel film ha un ruolo secondario, anche se presente nel libro durante la Battaglia dei Cinque Eserciti.

			Altro personaggio del quale Jackson ne amplia il ruolo è il mago Radagast, citato nel libro solo una volta da Gandalf a Casa di Beorn il quale, al contrario, è reso marginale nel film. Ulteriori inserimenti, sempre presi dalle Appendici, utili a rinsaldare il legame tra le due trilogie, sono la riunione del Bianco Consiglio, al quale prendono parte Gandalf, Elrond, Galadriel e Saruman, e l’attacco a Dol Guldur del Negromante, rivelatosi essere Sauron.

			Il film si apre con Bilbo il quale, dopo aver rovistato tra le sue cose, seduto allo scrittoio narra quanto accaduto a Dale e ai Nani della Montagna Solitaria con l’arrivo del drago Smaug. Nel mentre lo raggiunge Frodo che nel libro non c’è. E si chiude, nel terzo film, con Bilbo al suo scrittoio che tiene in mano l’anello mentre qualcuno bussa alla porta. È Gandalf, giunto a Hobbiton per festeggiare il compleanno del suo amico Hobbit, la stessa scena che si vede all’inizio della Compagnia dell’Anello e che salda il legame tra le due pellicole.

			BIOPIC

			Tolkien di Dome Karukoski (2019)

			Anche se annunciato il 21 novembre 2013, è solo dopo sei anni, il 3 maggio 2019, che nelle sale cinematografiche inglesi arriva il primo biopic su Tolkien prodotto dalla Fox e diretto dal finlandese Dome Karukoski, al suo primo film in lingua inglese, sulla sceneggiatura dello scrittore irlandese David Gleeson.

			Il film biografico si concentra sui primi venti anni di vita di Tolkien interpretato da Nicholas Hoult, la «Bestia» della serie cinematografica X-Men, e sulla sua esperienza come soldato nella Prima guerra mondiale sul fronte della Somme.

			La narrazione si sviluppa partendo da Tolkien al fronte, in uno stato di sofferenza fisica, per poi proseguire con un salto temporale negli anni in cui vive con sua madre Mabel e suo fratello Hillary a Birmingham. Inizia così il racconto della sua adolescenza e l’innamoramento, grazie a sua madre, per le lingue. Segue la morte prematura di sua madre e l’affidamento a padre Morgan, sacerdote cattolico, con gli anni della scuola e i due grandi eventi che lo sconvolgono: l’amicizia con Gilson, Smith e Wiseman e con la nascita del gruppo dei TCBS, e l’incontro con la sua futura moglie, Edith. Il film si chiude con l’incipit che poi darà l’avvio alla scrittura dello Hobbit nei primi anni ’30.

			La pellicola mette in risalto alcuni aspetti reali della vita di Tolkien come l’amore per la futura moglie, il forte legame con i suoi amici di Birmingham, due dei quali perderanno la vita in guerra, e la sua passione per la filologia e la costruzione del mondo secondario. Mentre si fa solo cenno alla sua fede cattolica, e si sceglie di far risalire il concepimento del Signore degli Anelli agli anni giovanili, anche se nella realtà ciò accade moltissimi anni dopo.

			In Italia viene proiettato in lingua originale, e sottotitolato, al Taormina Film Fest e al Giffoni Film Festival, il 2 e 21 luglio 2019, e alcuni mesi dopo, il 12 settembre, arriva doppiato solo in alcune sale italiane.

			FUMETTI

			Ispirati dallo Hobbit

			Princess (UK 1964-1965)

			Nel dicembre 1963, Fleetway, editore della rivista inglese per ragazzine adolescenti Princess, chiede il permesso di pubblicare un adattamento dello Hobbit accompagnato da illustrazioni a colori, e ottiene da Tolkien l’autorizzazione e la richiesta di correggere il suo nome, Tolkien e non Tolkein, e di non ritrarre Gollum come un mostro. Un’altra indicazione dell’autore riguarda le illustrazioni come nel caso di Gandalf, meno «magician» e più «wizard» (il secondo possiede poteri magici ed è solitamente presente nelle leggende, il primo esegue trucchi magici).

			L’adattamento dello Hobbit, il primo e unico mentre Tolkien è ancora in vita, appare tra il 10 ottobre 1964 e il 16 gennaio 1965, suddiviso in 15 puntate e illustrato dall’artista Ferguson Dewar.

			DUGA (Bulgaria 1986-1989)

			Duga («Arcobaleno»), pubblicata a partire dalla fine degli anni ’70, è una rivista a fumetti fondata e diretta da Georgi Gadelev con all’interno storie ispirate all’antichità, alla situazione politica del paese, fino al 1989 sotto il regime comunista, al folklore bulgaro e ai classici della letteratura realizzate dalle matite più promettenti della Bulgaria come Petar Stanimirov, Hristo Kardjilov e Rumen Petkov. Nel 1986, a partire dal numero 25, sulla rivista appaiono le prime due pagine dell’adattamento, non autorizzato, dell’Hobbit disegnato dal noto regista e artista Sotir Gelev. Il racconto ripercorre la trama del libro aprendosi con la quiete della Contea fino alla Battaglia dei Cinque Eserciti. Tra le curiosità, il biondo Bilbo Baggins, il cui riposo è interrotto dal giovane Gandalf, pizzetto nero e tipici abiti della tradizione bulgara e Gollum, un essere verde con una specie di pinna sul collo. L’adattamento occupa complessivamente 38 pagine uscite in 9 numeri tra il 1986 e il 1989.

			Eclipse Comics (USA 1989-1990)

			È di certo la più celebre delle graphic novel dello Hobbit! Pubblicata inizialmente dalla Eclipse Comics in tre volumi, poi raccolti in un volume unico, segue il racconto di Tolkien nell’adattamento di Chuck Dixon, autore Marvel e DC, costretto a eliminare diverse parti e personaggi, come Beorn, il «suo preferito».

			A illustrarlo le matite di David Wenzel, l’artista americano innamoratosi di Tolkien durante l’ultimo anno di Accademia di Belle Arti negli anni ’70, incaricato di lavorare sulle avventure di Bilbo e il sequel del Signore degli Anelli. Wenzel sceglie di approcciarsi ai due lavori in modo diverso, utilizzando la tecnica a inchiostro e acquerello per il primo e la tecnica tradizionale ad acquerello per il secondo. Alla fine, Il Signore degli Anelli è accantonato, e ai lettori giunge il solo Hobbit. In volume unico arriva in Italia per Rusconi nel 1997 nella traduzione di Caterina Ciuferri mentre nel 2012 HarperCollins, in concomitanza con l’uscita del primo film di Peter Jackson dello Hobbit, edita una versione aggiornata con 32 pagine di nuove illustrazioni ricreate da Wenzel.

			L’edizione Pop-up (UK 1999)

			Pubblicata da HarperCollins, l’edizione è pensata da Mike Haines e illustrata dal grande John Howe e si compone di 5 diorami Pop-up che ricreano alcune scene salienti del libro: Thorin, Gandalf e i Nani mentre banchettano in Casa Baggins; il gioco degli indovinelli tra Gollum e Bilbo; i Nani catturati dai ragni giganti; il drago Smaug in tutta la sua magnificenza e infine la grande Battaglia dei Cinque Eserciti. Ogni diorama è accompagnato da un testo estraibile lateralmente ed è possibile, attraverso un sistema di fili e piccole leve, animare le immagini. Il Pop-up non è mai stato pubblicato in Italia, ma solo in lingua inglese, francese e portoghese.

			Gli adattamenti del Signore Degli Anelli

			Rizzoli Junior (Italia 1979-1981)

			Assieme all’adattamento di Ralph Bakshi del 1978, giunge anche la graphic novel disegnata dall’artista spagnolo Louis Bermejo sotto licenza della Tolkien Enterprises. Come per il film di Bakshi, anche la graphic novel si ferma all’inizio delle Due Torri.

			Divisa in tre volumi, ottiene un buon successo di pubblico ed è tradotta, tranne che in inglese a causa dei diritti, in molti paesi europei compresa l’Italia.

			Il primo volume si apre con la forgiatura degli Anelli e si conclude con l’arrivo di Frodo, ferito dal Nazgûl, al Guado del Bruinen. Il secondo riprende il racconto con il risveglio di Frodo in casa di Elrond per terminare con il tentativo di Boromir di impossessarsi dell’Anello, mentre il terzo vede in apertura Boromir trafitto a morte e si chiude con l’arrivo di Frodo, Sam e Gollum davanti alla Porta Nera prima di decidere di percorrere un’altra strada che li conduca a Mordor.

			Il primo volume arriva in Italia nel 1979 per la Rizzoli Junior in edizione gigante e cartonata, con i restanti due volumi pubblicati nel 1980 e 1981. A curarne la traduzione Gaetano Salinas con l’adattamento di Nicola Cuti.

			Il Giornalino (Italia 1985)

			Il Giornalino, storica rivista settimanale per ragazzi fondata da don Giacomo Alberione nel 1924, pubblica sul n. 49 dell’11 dicembre 1985 l’adattamento «Assalto al guado di Gran Burrone» dalla Compagnia dell’Anello. A corredo, sui testi di Renata Gerlardini, diverse tavole disegnate da Paolo Piffarerio, noto anche per aver sostituito Magnus come disegnatore regolare di Alan Ford. Diverse le licenze prese da Piffarerio: Frodo, Merry, Aragorn, e Pippin con i baffi; gli Hobbit alti quanto Aragorn mentre Sauron è seduto sul trono e ha sembianze umane. L’interpretazione più «libera» è quella di Gandalf, ritratto con barba e completamente calvo!

			DUGA (Bulgaria 1989-1992)

			La rivista bulgara Duga, dopo l’adattamento dello Hobbit (1986-89), pubblica, anche questo non autorizzato, un nuovo adattamento tratto dal Signore degli Anelli pubblicato tra il 1989 e il 1992. Anche a causa di problemi finanziari e della chiusura della rivista, a essere pubblicata è la sola Compagnia dell’Anello. Adattato da Kancho Kozhuharov e illustrato da Sotir Gelev, la storia ripercorre quella del libro e, come per Lo Hobbit, Gelev ritrae Frodo biondo come Bilbo, Sauron con un abito fantascientifico su cui sono presenti due occhi disegnati sul petto, Isildur in armatura del ’500, gli Elfi con occhi a mandorla, mentre Tom Bombadil ed Elrond indossano degli elmi, con la pinna il primo e in stile egizio il secondo.

			PARODIE DEL SIGNORE DEGLI ANELLI E DELLO HOBBIT

			Bored of the Rings (USA 1969)

			Con il successo del Signore degli Anelli ottenuto tra i giovani americani, nel settembre 1969 arriva nelle librerie la sua prima vera parodia, Bored of the Rings, scritta da Harvard Lampoon, lo pseudonimo scelto da Douglas Kenney e Henry Beard, che fa eco al nome della più antica rivista satirica americana redatta dagli studenti di Harvard.

			Ricalcando la trama tolkieniana, gli autori introducono gag, nomi irriverenti per i protagonisti e riferimenti tipici della cultura americana anni ’70. Agli Hobbit, esseri avidi e poco dediti all’igiene personale, è dato il nome di Boogies, uno slang per indicare il ballo in discoteca; Gandalf è Goodgulf (Benzina), un prestigiatore; Merry e Pippin, due gemelli tonti, prendono i nomi delle bevande analcoliche Moxie e Pepsi; Frodo, invece, prende il nome di Frito, come le patatine di mais (anche una marca di chips) e il suo fedele amico Sam, reso stupido, diventa Spam (qualcosa di non richiesto). Ancora: Bilbo è Dildo Bugger; Gimli è Gimlet, un Nano deforme, Gollum diventa Goddam, uno slang per esprimere forti sentimenti negativi. Poi c’è Tom Bombadil, vittima dell’uso di stupefacenti, diventato Tim Benzedrine (slang per anfetamina). Il racconto si svolge nella Bassa Terra di Mezzo e vede la Compagnia in viaggio verso le terre di Fordor.

			In Italia, la parodia è stata tradotta dal Collettivo Autonomo Rumente per Fanucci nel 2002 con il titolo Il Signore dei Tranelli.

			The King of the Rings (USA 1976)

			Pubblicata nell’ottobre 1976 sul n. 23 della rivista satirica PLOP, dell’americana DC Comics, è una parodia in graphic novel che si apre con l’Hobbit Froydo Biggits (Frodo) intento a cominciare il suo terzo spuntino a base di pizza con acciughe e carciofi mentre dalla porta sbuca il volto del mago Gondeaf (Gandalf) che lo invita a scegliere una carta in un mazzo con tutti assi di picche. La storia si conclude dopo sei pagine nelle quali fanno la loro comparsa anche i sette nani (tra loro Groucho Marx), il cane Snoopy, il Principe Valiant e Gollum. I disegni e l’adattamento sono di Wally (Wallace) Wood, il disegnatore che ha inventato il tipico costume rosso di Daredevil della Marvel.

			MAD (USA 1979)

			La rivista satirica che ironizza su tutto ciò che accade negli Stati Uniti con fumetti, gag, caricature di personaggi e vicende, nella sua storia ha dedicato cinque volte uno spazio alle opere di Tolkien. Sul Signore degli Anelli, la prima appare nel 1979 (n. 210), «The Ring and I: The MAD ‘Lord of the Rings’ Musical», una parodia del film di Ralph Bakshi scritta da Frank Jacoks e disegni di Mort Drucker dove compare un serpente, Pisolo dei sette nani e un cavaliere teutonico.

			Le successive tre storie coincidono con l’uscita della prima trilogia di Peter Jackson, seguendone la trama, «Bored Of The Rings» nel 2002 (n. 416), «The Two+ Hours» nel 2003 (n. 482) e «Rehash of the Thing» nel 2004 (n. 440). Nelle storie, scritte da Desmond Devlin su disegni di Hermano Mejia, sono ritratti, in modo caricaturale, gli attori del film e inseriti Topolino, Dobby di Harry Potter, Michael Jackson e Peter Jacskon.

			Tra il 2013 e il 2015, con la seconda trilogia jacksoniana, la rivista dedica altre tre storie, «The Slobbit», sui nn. 522 (2013), 527 (2014) e nello speciale di maggio 2015, tutte firmate dalla coppia Devlin (testi) e Tom Richmond (disegni). Le tre storie, in chiave satirica, sono «An Underedited Journey», «The Adaptation’s A Slog» e «Still Banal After Five Movies» dove fanno la comparsa il Mago di Oz, Smaug ritratto con occhiali, nasone e baffi e, durante la Battaglia dei Cinque Eserciti, il presidente russo Putin (a torso nudo), Kung Fu Panda, Spiderman, He-Man, Skeletor e Leonida re di Sparta.

			Rejsen til otaníen (Danimarca 1979)

			La danese OTA, nel 1979, stampa sul retro delle sue confezioni di cereali per la colazione la campagna promozionale Rejsen tíl otaníen (Viaggio verso Otania), grazie alla quale i piccoli danesi seguono tre bambini e il loro uccellino domestico in un viaggio epico attraverso un mondo leggendario popolato da creature favolose. Un viaggio narrato anche nell’omonimo fumetto, ottenibile grazie ai punti sulla confezione, scritto da Klaus Aarsleff e illustrato da Bent Nielsen, e ispirato allo Hobbit con il mago Sedutori in viaggio verso le Montagne Grigie dove cresce l’erba Laser, l’unica che può sconfiggere il cattivo Mørkod e liberare la terra di Otania. Diverse le avventure vissute dai ragazzi, tra cui l’arrivo in un paese dove sono costretti a stare in delle botti come nello Hobbit.

			Paperino e il Signore del padello (Italia 1995)

			Pubblicata il 17 e 24 ottobre 1985, nei numeri di Topolino 2081 e 2082, è la prima parodia ispirata al Signore degli Anelli nella famiglia Disney a firma di Giorgio Pezzin e Franco Valussi per i disegni. Anche se il titolo richiama l’opera di Tolkien, la trama della storia non segue le avventure di Frodo.

			La storia è incentrata sul Sacro Padello di Durin il cui potere, svelato dai tre saggi nella torre più alta di Ducentorri, Galantir, è quello di rendere invincibile chi mangia le pietanze in esso preparate. Assediati da Elfi, Orchi e Troll al servizio dell’Oscuro Signore, i saggi incaricano Topolino Cuoresaldo di cercare il povero Paperino Dormisodo, di Borgo papero, l’unico in grado di governare il Padello in quanto, come dice la profezia, è il settimo nipote del settimo nipote della casata di Durin Battiferro. Attaccati dal Nazgûl, Topolino, Paperino e la loro compagnia parte da Borgo papero per Ducentorri, per poi proseguire il viaggio affrontando temporali e attacchi orcheschi fino a quando Paperino, giunto dinanzi all’Oscuro Signore che cerca di persuaderlo ad allearsi con lui, non rifiuta l’offerta e lo colpisce rompendolo in mille pezzi. La storia si conclude con il ritorno a Valle Papera.

			Tra il 2002 e il 2015, la storia è stata pubblicata in diverse edizioni e album speciali della Disney.

			The Dork Tower (USA 2003)

			L’illustratore americano John Kovalic, nel 1997, lancia una serie di strisce comiche i cui protagonisti umani, con un topo muschiato parlante, sono fanatici di giochi di ruolo e vivono nella città immaginaria di Mud Bay. L’anno seguente, Kovalic disegna la storia «The Death of Gandalf» nella quale Matt, il protagonista principale, propone di giocare al gioco di ruolo del Signore degli Anelli, assegnando a Carson, il topo, il ruolo di Pippin, a Igor quello di Merry e a Ken quello di Sam. Iniziano il gioco da Valforra ma si conclude poco dopo quando Igor, il più comico tra loro, dice «Io uccido Gandalf». La storia prosegue con delle gag sul valore che può avere al mercato nero l’anello dopo la morte del mago. Kovalic ritorna a scrivere di Tolkien dopo l’uscita della Compagnia dell’Anello di Jackson, nel 2002, con una serie di strisce dedicate alle Due Torri fino alla terza parte di «The Death of Gandalf». Tutte le storie sono raccolte nell’album The Dork Tower - The Lord of the Dinks.

			Muddle Earth (UK 2003)

			Scritto da Paul Stewart, Muddle Earth (Terra Confusa), è una parodia del Signore degli Anelli illustrata da Chris Riddell che vede la vita dello studente Joe Jefferson stravolta durante una passeggiata con il suo cane. Caduto in quello che crede essere un tunnel, si ritrova nel mondo fantastico di Muddle Earth convocato dal mago Randalf il Saggio per combattere il Male. Suddiviso in tre capitoli racconta le disavventure di Joe (Frodo) in una terra dai posti stravaganti come Elfwood, le Musty Mountains (Misty Mountains) o il Mount Boom (Mount Doom). Joe incontra maghi capaci di fare un solo incantesimo, pappagallini molto sarcastici e un orco dalla lacrima facile. C’è il cattivo Doctor Cuddles (Sauron), l’impavida principessa guerriera Brenda (Éowyn), gli Alberi parlanti (Ent), e poi il decoratore di torte Quentin the Cake-Decorator (Saruman) e Margot Dragonbreath (Smaug), un drago femmina.

			Nel 2001, Stewart pubblica il seguito Muddle Earth Too (Here Be Dragons), anch’esso diviso in tre capitoli, il quale, però, contiene riferimenti anche a Il leone, la strega e l’armadio di C.S. Lewis (Joe torna passando attraverso un guardaroba), Harry Potter di J.K. Rowling e altri ancora.

			Soddit (USA 2013)

			Scritto da A.R.R.R. Roberts (Adam Roberts), è una parodia dello Hobbit pubblicata da Victor Gollancz e segue, per lo più, il libro di Tolkien. Protagonista è Bingo, un pacifico soddit che riceve l’inaspettata visita del mago Gendef e dei suoi amici Nani guidati da Thorri e Mori. Senza che nessuno gli spieghi il motivo, Bingo si ritrova in viaggio verso The Only Mountain. Molte le disavventure come l’annegamento dei loro pony, i trollop che schiacciano quattro Nani prima di diventare polvere con un incantesimo di Gandef, e i Gobblins, i tacchini da guerra. Poi Bingo precipita in un burrone dove prima trova Thing® e poi incontra Sollum, una creatura triste e solitaria interessata alla metafisica, filosofia e psicologia che lo sfida al gioco degli indovinelli, perdendola. Durante il viaggio giungono nella casa di Biorn, incontrano i ragni comunisti, poi in una fabbrica di birra dove i gestori, obesi e ubriachi, cercano di annegarli perché la compagnia è incapace di cantare. Fino a quando Bingo, spinto da Mori, cade giù per la montagna e si ritrova al cospetto di Smug, un drago gentile che gli offre anche il tè prima di essere ucciso da Lard. Bingo, prima della Guerra dei Cinque Eserciti, apprende dai Nani che Gendef in realtà è un Nano trasformato in mago e che presto diventerà un drago. Terminata la guerra, Gendef si trasforma veramente in un drago e, non ricordando il suo ruolo nella guerra, riporta a casa Bingo. Nel 2004, la parodia è stata pubblicata da Fanucci con il titolo Lo Sghorbit.

			Il Signore dei Porcelli (Italia 2003)

			Parodia del Signore degli Anelli ispirata al testo di Tolkien e, soprattutto, ai primi due film di Peter Jackson. A firmarla sono Stefano Bonfanti e Barbara Barbieri (DenTiblù) che fanno indossare al loro Zannablù, il cinghiale con le zanne colorate di blu, i panni di Frodo Baggins. La storia vede Pauron, l’Oscuro Signore del Regno di Porkor, alla ricerca dell’Anello che gli consente il dominio sulla «Terra d’Un Quarto». L’Anello lo possiede Zannablù, figlio di Zannablor, che fino all’arrivo del mago Gandolfo, vive tranquillamente nel suo contado. La missione è sbarazzarsi dell’Anello gettandolo nel Monte Fatto. Zannablù vive una lunga sequela di ironici accadimenti, dalla fuga dai Cavalieri Neri all’arrivo a casa dell’Elfo di Gran Buzzone Elton, un maiale con una vistosa bavetta, che gli nega l’aiuto di Legoland, Merry «figlio di Christmas della stirpe di New Year», Pippin e Grancasso, perché scioperanti nel suo giardino. Gli affianca, però, una comitiva di turisti porcospini orientali con i quali giunge alle Porte di Muoria. Dopo rocambolesche avventure, Zannablù incontra Follum, il quale cade assieme a Gandolfo nel Monte Fatto e distrugge l’Anello. Tutto si chiude con il ritorno di Follum, che nel cratere ritrova il suo motorino, e Gandolfo che telefona a Zannablù per rassicurarlo sulla sua salute.

			Nel 2014, per il Lucca Comics&Games, è stata riproposta la storia in versione colorata con l’aggiunta della riedizione a colori della storia Zannablù… non deve morire.

			Il Signore dei Ratti (Italia 2004)

			La Panini Comics pubblica la parodia del Signore degli Anelli firmata da Leo Ortolani nella quale si racconta di un magico anello creato dal Signore Oscuro Bulbo finito, in maniera fortuita, nelle mani di Bolo (Rat-Man), noto come Signore dei Ratti il quale, sfuggito dalle fauci del drago Sfarnim, crede di essere un mago. Bolo riceve la visita di Sebodren Gocce il quale, dopo aver perso la pazienza davanti all’incapacità di Bolo di fare anche un semplice gioco di prestigio con le carte, racconta la storia della forgiatura degli Anelli magici dati a Elfe, Nani e controllori del treno. Infine l’Unico, forgiato per dominarli tutti, nascosto per 2500 anni in una scatola di Orco Bimbo, la stessa dentro cui, la mattina, Bolo ha trovato un anello. Tra i protagonisti Granbrakko (Aragorn), l’elfa Regina Tamara, Nano, figlio di Nano re dei Nani (Gimli), Annabello (Legolas), Spezzananog (Balrog). La missione è distruggere l’anello nel Monte Fuso. Dopo tante peripezie, e gag tra Bulbo e il suo assistente Sofferenzio, Bolo giunge sul Monte Fuso e mentre è fermo, colto dal dubbio se lanciare l’Anello, squilla il telefono di un orco e tutti coloro i quali lo incitavano a buttarlo, rivolgono la loro attenzione verso la nuova diavoleria. Sebodren racconta di aver inventato la storia dell’anello solo per far ritornare l’interesse per la magia e poi parte per le Terre di Là conscio del fallimento della sua missione, ma felice di aver lasciato un pizzico di magia nelle Terre di Qua, giacché a Bolo per la prima volta gli riesce un gioco di prestigio con le carte.

			Dopo la prima edizione del 2004, arriva una seconda edizione nel 2007, con l’aggiunta di 16 nuove pagine, riproposto in altre ristampe tra il 2010 e il 2018.

			Walter le loup (Francia 2011)

			Nato dall’artista spagnolo José Luis Munuera, ed edito dalla francese Dargaud, narra del lupo Walter e delle strambe avventure che scombussolano la sua tranquillità. Nel terzo volume, L’anneau Magique, Walter sta attraversando spensierato il bosco ma si ritrova a soccorrere due piccoli uomini, Frolo (Frodo) Hochet de Hochetville e il suo assistente Samba (Sam), inseguiti dal Nazgûl (per nasconderli l’infila entrambi in bocca). I due raccontano dell’anello del potere, uno dei nove anelli, che hanno rubato a Sardineman (Saruman), grande collezionista di autografi e anelli magici, che è sulle loro tracce. Nella storia anche Randalf il mago (Gandalf).

			Débilbo le Hoplite. Une parodie inattendue (Francia 2012)

			Una parodia francese edita da Soleil in concomitanza con l’uscita del primo film di Jackson dello Hobbit. Scritto da Jean-Luc Sala, su disegni di Geoffroy Rudowki, è una parodia che ripercorre le pagine dello Hobbit. Tutto ha inizio con l’arrivo di Glandehalf (Gandalf) nella Contrée (Contea) e il suo incontro, prima di bussare a Trou-du-cul-de-sac (Casa Baggins), con Terrine Couer-de-Gland (Thorin) della stirpe di Durith e i tredici Nani, tra questi anche Super Mario Bros (Marior) e suo fratello Luigi (Luigyr). Débildo (Bilbo) si unisce alla compagnia e inizia il viaggio verso le terre del nord, durante il quale incontra i Troll, giunge nel regno di Rondel (Elrond), prosegue fino alle montagne e incontra, dopo essersi diviso dalla compagnia, Mongollum (Gollum) con il quale gioca agli indovinelli («Perché i Nani portano la barba?» «Per assomigliare alle loro madri»). La storia continua fino alla Battaglia dei Cinque Eserciti e l’arrivo delle aquile. Nel finale, Débildo mostra l’anello a Glandehalf il quale, riconoscendolo, gli narra della forgiatura nella Montaigne du Festin mentre Débildo saltando su un’aquila e, facendo ritorno a casa, getta l’anello nella Montagna.

			O Senhor dos Pincéis (Brasile 2014-2021)

			Mauricio de Sousa, l’illustratore brasiliano creatore del fumetto Turma da Mônica, un gruppo di bambini guidati dalla piccola Monica, pubblica l’adattamento del Signore degli Anelli in tre capitoli: O Senhor dos Pincéis (2004), As Duas Cores (2020) e O Rascunho do Rei (2021). La storia, disegnata da Mauricio sui testi di Flavio Teixeira de Jesus, segue il film di Jackson in quanto fa parte del Clássico do Cinema, la serie nata per celebrare i classici del cinema.

			La profezia «Un pennello per ridipingerli tutti» apre la storia che vede i pennelli distribuiti a Elfi, Nani e Uomini, in modo da accrescere la loro creatività, mentre Maurisauro (Mauricio), dopo essersi perso nella terra di Mauador (Mordor), scivola e cade nel pozzo della malvagità dei fumetti diventando Souasaron (Sauron). Malvagio crea l’Unico pennello per dominare la terra di Café com Leite (Caffèlatte) ma quando Isildao (Isildur) riesce a strappargli il pennello, Souasaron si trasforma in un occhio.

			La storia vede il gruppo di Monica vestire i panni dei personaggi tolkieniani come Bugolum (Gollum), strana creatura gialla con lunghe orecchie, Bildu (Bilbo), l’Hobbit con sembianze di cane, Gandalfão (Gandalf), con la faccia da elefante e Sarufei (Saruman). Poi i quattro Hobbit, Cebolodo (Bilbo), Moncam (Sam), Merreco (Merry) e Dududim (Pippin), Tonho Bombadinho (Tom Bombadil), Brabarvore (Barbalbero con gli occhiali), Balrufius (Balrog), un grande cane con le ali, e i membri della compagnia Cascaragorn (Aragorn), Glimácio (Gimli), Legolouco (Legolas) e Contramir (Boromir). Tra i luoghi la locanda della Jumenta Voadora Saltitante (Cavallino Inalberato) dove si trova di tutto, dal genio della lampada alla principessa Zaffiro a Peter Pan, Eddy Murphy, Conan e He-Man, passando per Jingobel (Gran Burrone) e Isengoldo (Isengard) fino alla Terra di Mauodor (Mordor) dove, nel Monte di Pocalhao (Monte Fato) va distrutto il pennello.

			Zerocalcare (Italia 2015)

			L’elenco telefonico degli accolli raccoglie le storie pubblicate sul blog dal 4 marzo 2013 al 7 aprile 2015 e tra queste «Fardelli», con Zerocalcare impegnato a prepararsi per un viaggio mentre alle spalle sbuca Frodo chiedendogli se anche lui sta andando a Monte Fato. Inutile l’avvertimento dell’Armadillo, che gli consiglia di non rispondere così da evitare il viaggio con l’Hobbit, perché Zerocalcare ribatte che tutto dipende da cosa ci va a fare lui. Frodo, rispondendo prontamente che va a liberarsi di un fardello come fanno tutti quelli che vanno a Monte Fato, gli chiede incuriosito che tipo di fardello contengono le scatole che Zerocalcare sta caricando. Si apre un mondo di ricordi nel quale Zerocalcare, ripercorrendo gli affetti, i ricordi, gli amici, e non sapendo come sintetizzare la tempesta di emozioni, si lascia andare con un «ci sta la mia identità». A questo punto Frodo non accetta di fare il viaggio con Zerocalcare, e chiamando Sam si avvia verso Monte Fato prima che faccia buio e che Zeroraclcare ricominci con un altro pippone sentimentale.

			L’Anello dei Signori (Italia 2016)

			Parodia del Signore degli Anelli firmata Roberto «Dick» Megna (testi) e Carlo «Cok» Lauro (disegni). I protagonisti sono Dick e Cook, due Gnorrit di Mortorion (Mordor), il Mago, il cui vero nome è Merlino Albus Gandalf Oz, e Accollum (Gollum), conosciuto anche come Smeardol (Smeagol), collezionista di tutto e anche di uno «strano anello». La storia si apre con i due Hobbit, Frego e Slim, che lanciano l’Anello nel Monte Farto (Monte Fato) che però non raggiunge la lava ed è ritrovato da Dick e Cook andati lì per cucinare gli anelli di cipolla. I due Gnorrit, amanti dell’erba-pipa, tornano a casa convinti di rivendere l’Anello e così pagare i debiti contratti con gli Orghetti locali. Nei tre capitoli, troviamo Settemauman (Saruman), Granbastardo (Aragorn), Hail Nasauron (Voce di Sauron) e Troll di Sotto Ponte (Balrog). Durante il viaggio, Dick e Cook si ritrovano minacciati dai Cavalieri Neri e poi dalla Regina dai mille assurdi titoli (compresa «moglie del compianto e defunto Smog»), uccisa con una penna da George R.R. Martin giustificatosi con «non sapevo più come portare avanti la tua storia». Altri personaggi che i protagonisti incrociano, Bobby, Hermonia, Rinco, Enrico Posteri e Volderminoroffalosrogollomort (nomi parodiati da Harry Potter). Dopo diverse peripezie, Dick e Cook, stanchi di quanto l’Anello gli ha fatto patire, decidono di ridarlo al legittimo proprietario, Frego, seduto al tavolo con Slim e altri due Hobbit. Nel finale Frego e Slim, una seconda volta su Monte Farto, lanciano l’Anello nella lava, ma è nuovamente preso da Dick e Cook i quali decidono di riportarlo nuovamente a Frego, e così in un loop senza fine.

			LE OPERE DI TOLKIEN NEI FUMETTI: CITAZIONI E NON SOLO

			Zagor (Italia 1981-1991)

			Nel 1961, Guido Nolitta (Sergio Bonelli) crea Zagor, reso graficamente da Gallieno Ferri, lo Spirito con la scure come lo soprannominano gli indiani che lo credono un essere soprannaturale. Zagor vive nell’immaginaria foresta di Darkwood, nell’America dell’800, assieme all’amico Cico con il quale difende i nativi e le loro terre in storie tra il fantasy, la fantascienza e il western. Nel Signore Nero (1981), Tiziano Sclavi, l’ideatore di Dylan Dog, firma la sua prima saga zagoriana nella quale narra del libro di Pierre, amico di Zagor, che permette di aprire un passaggio temporale per le terre di Golnor. Dopo l’assassinio di Pierre, Zagor riceve il libro che gli è poi sottratto da Urmur, il capo dei Troll del Signore Nero. Zagor decide d’indagare e, oltrepassando il passaggio e giungendo a Golno, si scontra con i Troll e lo stregone Mord. A soccorrerlo, il guerriero della stirpe Riol, Gald. Nella storia troviamo Elchin, il mago supremo tradito da Mord, e la razza pacifica dei Piccoli Uomini, unici alleati dei Riol, i Parvol (che ricordano la razza Hobbit dei Cutèrrei).

			Nella storia Il Principe degli Elfi (1999), scritto da Mauro Boselli con i disegni di Marco Torricelli e Gallieno Ferri, Zagor attraversa un portale magico per dare la caccia a un criminale pellerossa ritrovandosi nella fantastica Tir-Nan-Og, Terra degli Elfi. Al suo arrivo si allea con il principe Auberon dei Tuatha De Danann contro il cattivo negromante Zondar che si è impadronito della capitale Tara. Un riferimento a Tolkien è possibile leggerlo, ad esempio, nella punta di freccia che Zagor ha conficcata nel petto, vicino al cuore, che richiama quella di Frodo. La storia è legata al precedente Signore Nero.

			La Saga della Spada di Ghiaccio (Italia 1982-1993)

			Una serie a fumetti Disney disegnata da Massimo De Vita e composta da: Topolino e la Spada di Ghiaccio (1982); Topolino e il torneo dell’Argaar (1983); Topolino e il ritorno del Principe delle Nebbie (1984) e Topolino e la Bella Addormentata nel cosmo (1993). Narra la storia di Pippo e Topolino chiamati dai loro amici del villaggio dell’Argaar a Ululand, una dimensione parallela, per salvare il loro mondo dalla tirannia del Principe delle Nebbie o da una tremenda eruzione vulcanica. Diversamente da Paperino e il Signore del Padello, la storia non è una parodia di un’opera di Tolkien, anche se contiene moltissimi riferimenti alla Terra di Mezzo e ai suoi abitanti. Su tutti il personaggio Yor che, nell’aspetto, consigli e comportamenti ricorda Gandalf, e Boz che richiama il carattere di Bilbo.

			The Adventures of Samurai Cat (SA 1984)

			Il Samurai Cat, creato da Mark Rogers, è un gatto parlante armato di katana che cerca di onorare la memoria del suo maestro Oda Nobunaga, assassinato da un gruppo che proviene da tempi e spazi diversi. Per vendicarsi, Samurai Cat si sposta in mondi e paesi, reali e letterari, giungendo anche nella Terra di Mezzo. In The Adventures of Samurai Cat, Samurai Cat giunge nei mondi di The Shadow Over Innsmouth di H.P. Lovecraft, Conan il Barbaro di Robert E. Howard e in quella norrena. Uno dei capitoli è «The Bridge of Catzad-Dûm», chiaro riferimento al Ponte di Khazad-dûm nelle miniere di Moria, nel quale il Samurai Cat si scontra contro gatti e maiali.

			Nathan Never (Italia 1991)

			Nel giugno 1991 la Bonelli lancia il suo primo fumetto fantascientifico su un’idea di Michele Medda, Bepi Vigna e Antonio Serra con protagonista Nathan Never, un uomo tra i 40 e i 50 anni ispirato a Rick Deckard di Blade Runner e con i capelli bianchi a seguito dello shock causatogli dall’aver visto sua moglie assassinata da Ned Mace. Molte le connessioni con Tolkien soprattutto con la libreria di Nathan il quale possiede dei volumi cartacei che, nella sua epoca futuristica, sono rari e introvabili.

			La copia di The Lord of the Rings si vede nel primo numero, Agente speciale Alfa (1991), quando Nathan, rientrato a casa, si dirige verso la libreria, mentre la sua amica cerca di placare l’entusiasmo del cane Nasone, preoccupata che possa distruggere quanto di più prezioso conserva l’amico, libri e dischi. E ancora nel Monolito nero (1991), dopo che Nathan ha chiesto al computer Sibilla di fare una ricerca sul regista Stanley Kubrick. Nella Zona proibita (novembre 1991), il nome del cattivo è Smog ed è raffigurato su una montagna di oggetti tecnologici, chiaro omaggio al drago Smaug. Negli Occhi di uno sconosciuto (1992), Nathan è sulle tracce di un serial killer e mentre sbircia nella libreria della vittima, tra sé e sé, commenta «un tipo piuttosto introverso…» vedendo una copia di The Silmarillion. Aperto il libro al capitolo Beren and Luthien, pensa che la vittima doveva essere «sensibile… e soprattutto molto sola».

			Nel Torneo finale (1996), la mamma di uno dei protagonisti di questa storia chiama suo figlio per avvisarlo dell’inizio in tv di un programma sulla fantascienza. Il ragazzino, salendo sulla libreria, le risponde che preferisce fare altro mentre da un ripiano prende un libro accanto alla copia di The Lord of the Rings.

			Nella Lunga notte (luglio 1998), i nomi di due cattivi sono Barlog e Natzghul, che evocano i tolkieniani Balrog e Nazgûl mentre, nell’Albo Gigante (1992), Odissea nel futuro, sul secondo ripiano di una libreria del protagonista si vedono riposti The Silmarillion e Tree and Leaf.

			Martyn Mistère e la Zona X (Italia 1996)

			Nel 1982, Sergio Bonelli pubblica la prima storia ideata da Alfredo Castelli, Martin Mystère, un professore che indaga su misteri irrisolti. Dal 1992 al 1999, alla serie principale si affianca lo spin-off Zona X, con Martin Mystère protagonista o narratore, e all’interno le miniserie La stirpe di Elän, con vicende che si svolgono nel mondo di Elän e sulla Terra, e Magic Patrol, storie con agenti di una squadra speciale di Altrove.

			Per la serie Elän, nel Demone fra i ghiacci (1996), c’è Grayne Hornblower, capitano dell’aeronautica ardelliana a difesa dei confini. Hornblower (Soffiacorno) è anche un cognome Hobbit e in Tolkien sono i guardiani dei confini meridionali.

			Diversi i riferimenti nella serie Magic Patrol. La dimensione Omega (1997) narra di misteriose sparizioni di ebrei e di una terribile minaccia per la Magic Patrol chiamata a entrare negli incubi di un nazista che avrebbe dovuto essere morto. A Tolkien è dedicato un intero discorso tra Sean Curling, un ebreo scozzese, e sua moglie Jane aperto dalla poesia La Via prosegue. Curlin dice che sarebbe bello poter inserire Tolkien nel suo programma di insegnamento perché molte sono le riflessioni che possono nascere dai suoi scritti, come la lotta degli oppressi contro il male, in quanto «Tolkien ci parla della speranza, dell’amicizia, del coraggio». Il lungo discorso di Curling è interrotto dall’arrivo del demone al servizio dei nazisti. Il pugnale maledetto (1997) è ambientato nel XIII secolo e ha per protagonisti la coppia formata da una donna, Leanan, e un drago umanoide, Noogie. Quando un Troll di caverna attacca Leanan, Messer D’Oria urla «L’alba ti prenda, e sia di pietra per te», la stessa frase che Gandalf dice nello Hobbit, chiedendo, a una Leanan stupita, come mai non conoscesse la storia dei Troll tramutati in pietra se esposti ai raggi del sole.

			Nel Segreto del re degli Elfi (1998), la giovane mezz’elfa Valeria chiede aiuto a suo padre, il mago Aldous di Altrove, per un problema che assilla gli Elfi. I riferimenti tolkieniani, in questo numero, sono diversi e tutti afferenti al Silmarillion. La città nascosta, Glorindal (Gondolin), il re degli Elfi Fëanor, Golgoroth (Gorgoroth), Tolkan (Tolkien) e altri. Inoltre la lingua usata dagli Elfi è nei segni tengwar, il sistema di scrittura creato da Tolkien.

			Legs Weaver (Italia 1998)

			Rebecca Lawrence Weaver (Legs Weaver) ha esordito come spalla di Nathan Never dal primo numero del 1991 al 1995, fino a quando Bonelli decide di farla diventare protagonista di una propria storia. Legs Weaver vive in un futuro cyberpunk lavorando per l’Agenzia Alfa, una delle miriadi di Agenzie Private di vigilanza e sicurezza il cui compito è di sostituirsi allo Stato ormai incapace di garantire la sicurezza. Nel Ritorno delle dame nere (1998), Legs raggiunge la stazione scientifica orbitante intorno alla Luna, Minas Tirith, nome spiegato da una scienziata a Legs: «Pare esistesse una città leggendaria fatta di cerchi concentrici… ma è qualcosa che era scritto in un libro… il titolo non lo ricordo…» E una nota nella striscia spiega: «Ma noi sì! È Il Signore degli Anelli di J.R.R. Tolkien!»

			Gea (Italia 1999)

			Scritto e disegnato da Luca Enoch, la protagonista è Gea, ultimo baluardo a difesa del nostro mondo dagli attacchi di esseri di altre dimensioni che assumono forme di ciclopi, orchi, centauri e satiri. Nel Corteo di Dionisio (1999), Gea combatte i Satiri, giunti sulla terra per rapire fanciulle con le quali poter dare continuità alla loro specie. Quando Gea si addormenta sul suo letto, al suo fianco c’è una copia inglese di The Lord of the Rings ma con la cover «gialla» dell’edizione italiana disegnata da Piero Crida.

			Dylan Dog (Italia 2005)

			Dylan Dog, edito da Bonelli, è l’Indagatore dell’Incubo per eccellenza, le cui fattezze s’ispirano a quelle dell’attore Rupert Everett. Nato dalla penna di Tiziano Sclavi e dalla matita di Claudio Villa, racconta dal 1986 i casi horror risolti da Dylan, affiancato dall’amico Groucho, omaggio all’attore Groucho Marx.

			Nella storia 24 ore per non morire (2005), Dylan è sospettato di essere una delle due persone ad aver ucciso un ragazzo. Roxanne, ex fiamma di Dylan, sta ricordando un incontro avuto con lui cinque anni prima della morte del ragazzo avvenuto nell’hotel Lothlorien, come il bosco dove vive Galadriel. In Ascensore per l’inferno (2007), scritto da Sclavi, Dylan vive una serie di incubi e un appuntamento datogli direttamente dal Diavolo al 6° piano, alle ore 6 del giorno 6. Nella scena in cui incontra una ragazza, Dylan è condotto in un bosco all’interno di una casa con porte e finestre tonde. È l’esatta copia della casa Hobbit presente nei film di Peter Jackson.

			Il Signore dell’Anello (Italia 2005)

			Abaco editore pubblica la raccolta Fiabe fantastiche con in copertina otto dei nove componenti della Compagnia dell’Anello (manca Boromir). Tra le storie, Il Signore dell’Anello, con 16 tavole illustrate da Maria Rita Gentili che sintetizzano il testo letterario cambiandone la storia: Gandalf consegna a Frodo l’Anello; Saruman e Sauron concordano su come impadronirsi della Terra di Mezzo; i quattro Hobbit si dirigono alle montagne di Muil mentre Aragorn, Legolas e Gimli attirano gli orchi nelle caverne di Durin. Gli Uruk-hai sono dei minotauri e Gollum prende il nome di «mio tesssoro».

			AXIS Avengers e X-MEN (Italia 2014)

			A fine 2014, la Marvel Comics lancia un crossover trimestrale in nove parti, Axis, scritto da Rick Remender su disegni di Adam Kubert, Jim Cheung, Leinil Francis Yu e Terry Dodson. La storia narra del tentativo d’instaurare il dominio del Reich Eterno grazie al capovolgimento dell’asse morale male/bene di criminali e supereroi dell’Universo Marvel. Nella Supremazia rossa (2015), Iron Man è in ginocchio ferito e Capitan America cerca di aiutarlo a rialzarsi. Nel dialogo tra i due: [CA] «Concentrati Tony! Non sei solo in questa battaglia. Io sono qui, capito? Ora parlami». [IM] «Sei qui con me, come Sam con Frodo. La vita è bella, affermazioni positive e sogni stimolanti».

			Tex (Italia 2015)

			Nato nel 1948 come fumetto a strisce dalla penna di Giovanni Luigi Bonelli e dalla matita di Aurelio Galleppini, narra le avventure di Tex Willer, un ranger del Texas.

			In Feticci di morte (2015), Tex e l’amico Gus duellano con Charvez, ex-vaquero con sangue comanche nelle vene, e il figlio Daniel. Rivolgendosi a Tex, Charvez lo avverte che non potrà morire poiché «gli spiriti hanno decretato che nessun uomo mortale potrà mettere fine alla mia vita!» Daniel colpisce Gus e Tex si ferma prima di infierire il colpo finale a Charvez. Inizia una colluttazione e Tex si rifugia in una grotta assieme a Gus e Daniel. Mentre Charvez risponde ai suoi uomini, dopo che questi gli fanno notare di essere stato sconfitto da Tex, che nessun uomo può ucciderlo, una figura si pone davanti imbracciando un fucile e chiedendogli «e una donna? Che cosa hanno detto gli spiriti a proposito di una donna?» La figura è Ada Stark, da piccola rapita dallo stesso Charvez, che gli spara uccidendolo. La dinamica è chiaramente un omaggio a Éowyn e allo scontro con il Re Stregone durante la Battaglia dei Campi del Pelennor.

			Jonah’s Voyage to Atlantis (USA 2020)

			Philip Kosloski scrive questo fumetto biblico ispirandosi al Libro di Giona nella traduzione di Tolkien per l’edizione inglese della Bibbia di Gerusalemme (1966) curata da Alexander Jones. Kosloski è colpito da un passo nella versione di Tolkien, da altri omesso o tradotto diversamente, che racconta del viaggio di Giona negli inferi presente nella tradizione ebraica e dal riferimento della fuga nella città di Tarsis dopo il rifiuto di obbedire a Dio. La Tarsis biblica sarebbe l’antica Tartesso, collocata probabilmente in Andalusia (Spagna) e considerata in alcuni studi recenti la leggendaria Atlantide. Nel fumetto, Dio invia il profeta Giona, con un messaggio di avvertimento, nell’antica città di Ninive, che da tempo un antico demone tiene sotto giogo. Giona, però, fugge disubbidendo e prende la via del mare dove è colto da una violenta tempesta durante la quale è trascinato da una mostruosa creatura negli abissi fino alla dimenticata Atlantide. Fermo nell’oscurità degli abissi, e comprendendo il male e il dolore abbattutosi su Ninive, gli viene offerta un’arma leggendaria per cacciare il Demone. In questo modo riscatterà la disobbedienza a Dio.

			QUANDO IL PROTAGONISTA È TOLKIEN

			Dietro lo specchio (Italia 1998)

			È la prima storia di una miniserie fantasy pubblicata su Lanciostory Più (1998), rivista diretta da Filippo Ciolfi e allegata a Lanciostory. Realizzata da Macias Ferro e Angel Lito Fernandez, l’inedita storia vede per la prima volta tra i protagonisti lo stesso Tolkien. Tutto ha inizio a Venezia durante il carnevale del 1998 dove, attirato dalla folla festante, il cantastorie Gabriel s’invaghisce di Alice, una giovane viziata e facoltosa. Girovagando per la città, i due incontrano Jasim, un Genio che lancia ai due una sfida: provare a tornare da una dimensione parallela fantastica abitata da creature e personaggi mitologici e letterari dove lui li condurrà.

			Accettata la sfida, Alice e Gabriel giungono nel «nuovo» mondo e a loro si aggregano prima Ulisse e poi Tolkien, il quale spiega che Jasim gli ha proposto la scommessa mentre lavorava al Signore degli Anelli, e lui, considerando incoerente la storia del Genio, ha scommesso una sterlina sul suo ritorno a casa. Ognuno di loro dispone di un oggetto ricevuto da Jasim affinché, utilizzandolo, possano trovare la via del ritorno. A Tolkien è toccato un testo con una raccolta di frasi magiche. Durante la traversata incontrano i Cavalieri Neri prima di giungere alla Fortezza Infame da dove, superando la porta oscura, potranno lasciare quel mondo. Ad attenderli il Signore Oscuro, lo stesso Jasim, che lancia un’ultima sfida: se solo uno di loro non riuscirà a superarla, nessuno potrà più far ritorno. Tolkien si scontra con un irriconoscibile Saruman e riesce a sconfiggerlo grazie al libro. Tutti superano la prova e ritornano alla loro vita precedente e ognuno conserverà un ricordo diverso di quell’esperienza. Tolkien crede di essersi addormentato e, al suo risveglio, pensando di aver sognato tutto, dice: «Buona idea quella dei Cavalieri Neri».

			Heaven’s War (Italia 2004)

			Stampato dalla Image Comics, Heaven’s War è una graphic novel curata da Micah Harris e Michael Gaydos. La storia, pubblicata in Italia in due volumi nel 2006 e curata da Alessandro Bottero, narra le vicende dei tre membri degli Inklings Tolkien, C.S. Lewis e Charles Williams, quest’ultimo nel ruolo di protagonista. I tre si ritrovano a dover fronteggiare il mistico Aleister Crowley intenzionato a governare lo scontro che si sta consumando nei cieli tra gli angeli. Per evitare la catastrofe, ai tre letterati viene affidato il compito di decifrare un paesaggio di geometria sacra per trovare e fermare Crowley. Le vicende narrate, i cui protagonisti sono tutti realmente esistiti, si collocano nel 1938, con salti temporali nel 1947, anno in cui muoiono veramente Crowley e Williams. La scelta di quest’ultimo quale protagonista principale viene dal reale interessamento che ebbe in vita per certe forme di occultismo non apprezzate da Tolkien. Heaven’s War prende spunto dal titolo di un’opera scritta da Williams, War in Heaven, che nel fumetto gli viene anche mostrato.

			Nemrod (Italia 2008)

			Miniserie in 12 numeri creata da Andrea Aromatico e Fabio Celoni ed edito da Star Comics. La storia ha come sfondo iniziale la Milano oscura alla quale si aggiungono altre capitali europee che ospitano le vicende del misterioso Nemrod, un potente cacciatore al servizio del Bene. Moonlight Shadow (2008) è interamente dedicato a Tolkien e al Signore degli Anelli. Si apre con una riunione alla quale partecipano alcuni membri di un gruppo segreto, tra loro Winston Churchill e Tolkien, che dopo aver letto il suo The War of the Ring (of the Lord of the Rings) chiede un parere. I presenti sono tutti d’accordo sull’utilità del mascherare la «verità» dietro un’opera fantastica. La storia si sposta ai giorni nostri in una Inghilterra disseminata di orrendi delitti perpetrati dalla loggia segreta Morgan le Fay, rea di uccidere le ragazze sensitive attraverso rituali segreti e rievocare la Strega grazie a un talismano noto come Tavola d’abisso. Il caso è seguito da un uomo di Scotland Yard, Mark Hedsel, chiamato a proteggere l’ultima veggente rimasta in vita. Hedsel usa tutta la sua passione per Tolkien infarcendo ogni discorso e situazione con nomi tratti dal Signore degli Anelli. Il caso viene risolto grazie all’intervento di Nemrod e a una «particolare» Compagnia dell’Anello.

			Doctor Who (UK 2011)

			Nato nel 1979, Doctor Who Magazine è la pubblicazione a fumetti legata alla serie televisiva della BBC su Time Lord, il viaggiatore del tempo che si fa chiamare Doctor Who, che a bordo del Tardis, la tipica cabina blu della polizia inglese degli anni ’60, esplora l’universo nello spazio e nel tempo. Nella raccolta Doctor Who: The Child of Time (2012), c’è la storia The Professor, the Queen and the Bookshop con protagonista C.S. Lewis.

			L’undicesimo Doctor Who, un’incarnazione imprevedibile e avventurosa del rinnegato Time Lord, e la sua compagna di viaggio Amy, sono seduti nel pub The Eagle and Child assieme a Tolkien e Lewis. Quest’ultimo legge ad alta voce il suo ultimo libro, The Professor, the Queen and the Bookshop, che narra di come Roy e Amalia, due ragazzini entrati nella libreria di un Professore, imparano a loro spese che in quel luogo magico è possibile entrare nei libri che si sfogliano. E così, assieme al Professore, si ritrovano a combattere la Regina Bianca in un regno magico abitato da strane creature dove regna sempre l’inverno. Alla fine della lettura, Lewis chiede il parere ai presenti e a rispondergli per primo è Tolkien il quale, fumando la pipa, gli confessa di aver voluto che fosse più dedicato ai ragazzi e che, oltre a ritenerlo un guazzabuglio di mitologie non legate tra loro, non è affatto convinto dell’elemento allegorico. Doctor Who, che invece è interessato, aggiunge un «potrebbe funzionare anche meglio con un guardaroba…» Nel mondo di Doctor Who, è grazie a lui che Lewis scrive il primo volume delle Cronache di Narnia, Il leone, la strega e l’armadio!

			J.R.R. Tolkien - The True Lord of the Rings (USA 2012)

			La Bluewater Productions pubblica questa graphic novel di Brian McCarthy e Michael Lent, su disegni di Luis Chichón, nella serie Orbit. Il volume narra, in modo sintetico, i diversi aspetti della vita di Tolkien utilizzando come fonti la Biografia e le Lettere curate da Humphrey Carpenter, dagli anni dell’infanzia in Sud Africa a Bloemfontein, fino alla morte della madre. E poi padre Francis Morgan, il viaggio in Svizzera da ragazzo, il Primo conflitto mondiale, la scrittura del Signore degli Anelli e la lettura nei campus americani del suo libro. Si conclude con la scomparsa di Tolkien e l’immagine della sepoltura che conserva le sue spoglie e quelle di sua moglie Edith a Oxford.

			John Ronald’s Dragons: The Story of J.R.R. Tolkien (UK 2017)

			Un grande albo per bambini pubblicato dalla Roaring Brook scritto da Caroline McAlister, un’insegnate del Guildford College, con i disegni di Eliza Wheeler. Ogni pagina del volume narra la passione e l’amore di Tolkien per i draghi raccontando la sua vita: la scomparsa di sua madre Mabel, il periodo dell’infanzia, della scuola e del College e poi ancora la Grande Guerra. In ogni fase della sua vita Tolkien ha cercato il drago fino a quando, adulto, ha deciso di dare vita al suo drago letterario.

			Tolkien: Eclairer les ténèbres (Francia 2019)

			Pubblicato dalla francese Soleil è un fumetto biografico su Tolkien scritto da Will Duraffourg, con disegni di Giancarlo Caracuzzo. Ad aprire il racconto è il fronte della Somme, Prima guerra mondiale, e il ricovero di Tolkien in ospedale dopo aver contratto la febbre da trincea. In convalescenza, con accanto la giovane moglie Edith, ripercorre la sua intera esistenza, dalla nascita a Bloemfontein, alla morte del padre, la conversione della madre alla fede cattolica e l’inizio del suo amore per i linguaggi. Poi la scuola a Birmingham, la creazione dei TCBS e l’amore per la giovane Edith, arrivando al passaggio al College di Oxford e, dopo lo scoppio del Primo conflitto mondiale, l’arruolamento e il rapporto con gli amici del TCBS e l’inizio della creazione del suo Legendarium. La storia, ritornata dove tutto è cominciato, prosegue con gli anni d’insegnamento a Leeds, la nascita dei figli e il ritorno a Oxford fino alla scrittura dello Hobbit e del Signore degli Anelli. Si conclude con l’incontro tra Tolkien e l’amico Christopher Wiseman dinanzi al luogo dove riposa la moglie Edith, poco prima della scomparsa dello stesso autore. Nel 2020 la storia è stata pubblicata in Italia da ReNoir.

			TOLKIEN E LE SUE OPERE NEI CARTOON: CITAZIONI E GAG

			I Griffin (2006)

			La serie televisiva nata nel 1999 per il network Fox racconta le assurde vicende di una dissacrante famiglia che fa il verso al tipico American way of life, lo stile di vita americano.

			Il 7 maggio 2006 negli Stati Uniti, e il 31 luglio dello stesso anno in Italia, va in onda la puntata Strane presenze (Petergeist), episodio 26 della IV stagione. Brian avverte Peter di rimettere a posto un teschio dei nativi d’America che poco prima questi ha trovato scavando nel giardino. Peter non accoglie l’invito e utilizza il teschio nei modi più disparati. Questo rifiuto porta i Griffin, la stessa notte, a vivere una serie di fenomeni paranormali che partono dal loro giardino con Chris catturato da un albero gigante che ricorda Barbalbero e Herbert, che affrontandolo esclama: «Tu non puoi passare!», così come intimato da Gandalf al Balrog sul Ponte di Khazad-dûm.

			Nell’episodio andato in onda il 27 luglio 2006, Grasso è bello, Stewie, figlio minore di Lois e Peter, è in piedi su una giostrina e, rivolgendosi a un bambino, dice: «Bravo piangi, piangi come ha fatto Sauron quando ha perso le lenti a contatto». L’immagine successiva è Sauron nella sua forma di occhio che, persa la lente a contatto, strilla: «Fermi! Che nessuno si muova. Qualcuno l’ha vista? Potrebbe essere su un albero o su una roccia. Allora? Oh, mi beccherò la punizione».

			Rat-Man (2007)

			Tra il 2005 e il 2006 Rai Fiction e Stranemani producono una serie di 52 episodi animati e di questi solo i primi 14 vengono trasmessi in televisione. La serie è incentrata su Deboroh La Roccia (Rat-Man), personaggio di Leo Ortolani. Tra gli episodi mandati in onda su Rai 2, il 28 luglio 2007 c’è Il Ratto e il Dragone, in cui a Rat-man viene rubato lo scheletro di drago giapponese trovato in una missione archeologica che lui ha finanziato. Rat-man si lancia nella ricerca dei ladri, che in realtà sono i legittimi proprietari, e dopo aver ritrovato lo scheletro lo abbraccia chiamandolo il «dragone è mio, è il mio tessoro», facendo il verso a Gollum.

			L’11 agosto 2007 va in onda l’episodio Rat-Man apprendista stregone, il cui prologo si apre con la narrazione di come, ogni mille anni, un demone tenti di distruggere il mondo e, solo grazie a un mago questo non accade. Anni dopo, il mago che nel prologo ha combattuto il demone è ormai troppo anziano e indica Rat-Man quale suo successore nella battaglia contro il Male. Ma per ragioni diverse è lo stesso mago anziano ad affrontarlo su un ponte e, dopo una serie di formule e gag, rivolgendosi al demone, pronuncia la frase «Tu, non puoi, passare!» La sequenza è una chiara citazione dello scontro tra Gandalf e il Balrog sul Ponte di Khazad-dûm.

			I Simpson (2007-2013)

			Nella puntata Rom-antìco e Giuliè, a Homer Simpson, a seguito del verdetto di una giuria che lo giudica responsabile di bancarotta, è assegnato un commercialista che gli applica tagli su tutto. Bart e Lisa sono barricati nel loro giardino intenti a combattere i fattorini che arrivano a migliaia, anche a cavallo delle Belve Alate dei Nazgûl. Il risultato è la riproposizione, in chiave simpsoniana, della Battaglia al Fosso di Helm di Peter Jackson, colonna sonora compresa.

			Fox Channel, nel 2013, lancia la nuova serie con la couch gag (celebre gag del divano che apre ogni episodio) dedicata all’uscita dello Hobbit di Jackson. L’apertura vede Gandalf (Margie), Dwalin (Homer) e gli Hobbit Lisa, Bart e Maggie attraversare l’intera Terra di Mezzo dove incontrano Smaug (Burns) a difesa del suo tesoro; Boe (Gollum) e i tre Troll, Barney, Carl e Lenny. Alla fine, superate le miniere di Moria, giungono come ogni puntata sul divano di casa Simpson a Springfield. La gag dura un minuto e mezzo e apre Four Regrettings and a Funeral, terzo episodio della stagione 25.
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			CAPITOLO 6. 
I LUOGHI DI TOLKIEN

			Molteplici sono le possibilità di viaggio concesse a chi si avvicina a Tolkien: quello compiuto dalla nostra immaginazione mentre leggiamo i suoi libri con la ricostruzione di spazi e luoghi nella nostra mente, quello visivo regalato dalle proiezioni dei film ispirati al suo lavoro, o quello sensoriale dato dal viaggio reale nei luoghi in cui si mosse e in quelli che ispirarono il suo mondo secondario.

			Questa parte del volume vuole, in un certo senso, aiutare ad arricchire queste possibilità fornendo una guida ai principali luoghi della Terra di Mezzo, alle città inglesi in cui Tolkien ha vissuto o, come nel caso dell’Italia, ha visitato e agli scenari naturali in Nuova Zelanda trasformati in angoli della Terra di Mezzo da Peter Jackson.

			Il primo è un viaggio da intraprendere solo nella nostra mente, ed è possibile farlo ogni qualvolta si prende in mano un suo libro, per tutti gli altri, invece, occorre un biglietto aereo, e magari portare con sé la Guida così da non dover dire di «non conoscere la strada»!

			LUOGHI IMMAGINARI

			Aman la Benedetta

			Dopo che Melkor distrugge le Due Lampade Illuin e Ormal, e la conseguente distruzione di Almaren, prima dimora dei Valar, questi ultimi si insediano ad Aman, il continente occidentale diviso dalla Terra di Mezzo dal Grande Mare e circondato dall’Oceano di Belegaer e quello di Ekkaia, fondando il Regno di Valinor. Sul versante di Belegaer sorge la più grande isola del Regno, l’isola di Tol Eressëa, usata da Ulmo e il suo Maia Ossë come mezzo per trasportare le tre Stirpi degli Elfi.

			Arda

			Dopo che Ilúvatar ferma la Grande Musica, invita i Valar a guardare cosa ha prodotto la loro Musica e le Potenze si meravigliano nel vedere davanti a loro, in mezzo a Eä, un Mondo nuovo, sferico e sospeso nel Vuoto. Arda è inizialmente illuminato dalle Due Lampade, Illuin e Ormal, create dai Valar e sostituite, dopo la loro distruzione perpetrata da Melkor, dai due Alberi di Valinor, Telperion e Laurelin. Con la distruzione di questi ultimi, ancora per mano di Melkor con l’aiuto di Ungoliant, i Valar generano il Sole, l’ultimo frutto dorato di Laurelin, e la Luna, l’ultimo fiore argenteo di Telperion. In Arda, la cui vita cresce e si diffonde grazie all’opera dei Valar guidati dal loro Signore Manwë, esistono continenti e regioni: Aman, la Terra di Mezzo, la Terra del Sole e la Terra Oscura.

			Bree

			A sud di Fornost e a est della Contea si trova il villaggio di Bree dove convivono Hobbit e Uomini, questi ultimi occupano un centinaio di case costruite in pietra. Il villaggio dispone di due cancelli, a difesa del villaggio, chiusi e custoditi durante la notte. A Bree è celebre la locanda del Cavallino Inalberato, luogo d’incontro e bivacco di varie razze della Terra di Mezzo.

			Contea

			Nel 1601 T.E., con il permesso di Re Argeleb II di Fornost, due fratelli Marcho e Blanco della razza Hobbit dei Cutèrrei si trasferiscono, assieme a molti altri Hobbit, nel nord-ovest della Terra di Mezzo, nel cuore della regione di Eriador. La Contea è divisa amministrativamente in quattro Quartieri: Sud, in cui si coltiva la celebre erba-pipa e che accoglie molti Pelòpedi e Nerbuti; Nord, con fitte foreste e clima freddo nel quale abitano per lo più i Cutèrrei; Est, abitato principalmente dai Nerbuti, come il vecchio Maggot, dove si produce dell’ottima birra; e infine Ovest, il territorio più popolato con i maggiori insediamenti e le famiglie più rinomate come i Took e i Baggins. Tra le città più importanti ci sono Vallelunga nel Quartiero Sud con la pregiata varietà di erba-pipa detta del «Vecchio Tobia» preferita anche da Sauron; Borgo Tuck, dove abita la famiglia Took; e poi ci sono il villaggio di Hobbiton, noto per la presenza di casa Baggins, e Gran Sterro, il centro principale della Contea sede del museo Mathom, dell’Ufficio Postale e del Sindaco. Quest’ultimo è eletto ogni sette anni, non ha nessun potere ma deve solo presenziare ai banchetti e rivestire anche i ruoli di Primo Sceriffo e Capo dell’Ufficio Postale.

			Gli Hobbit, sin dal loro insediamento nella Contea, utilizzano il Calendario della Contea (C.C.), il cui anno zero è rappresentato dal 1601 (T.E.), anno del loro arrivo. Ogni anno inizia il primo giorno della settimana, sabato, e finisce l’ultimo giorno della settimana, venerdì, mentre i mesi sono tutti uguali di 30 giorni ognuno, ai quali si aggiungono due giorni di Yule (solstizio d’inverno tra il 21 e 22 dicembre) e tre giorni festivi a metà dell’anno, e non esistono le settimane.

			Eriador

			È la vasta regione in cui si trovano la Contea, i Regni degli Elfi (Valforra e l’Eregion), le terre di Angmar, i Regni degli Uomini (Arnor, Arthedain, Rhudaur e Cardolan) con le loro città (Fornost, Annúminas e altre). Bagnata a nord dalla baia di Forochel e a sud dal Grande Mare, la regione è delimitata dalle catene montuose delle Montagne Bianche (sud-ovest), il Varco di Rohan (sud-est), i grandi Monti Brumosi (est, nord-est), le Montagne di Angmar (nord) e poi Svettavento, i Colli di Crepuscolago, alla cui base sorge il grande lago Neunial, e le Montagne Azzure (nord-ovest). Eriador è attraversata da corsi d’acqua nella parte centrale, il Brandivino e la Pienagrigia, a nord-ovest, il Lhûn, e l’Isen che segna il confine con le terre di Gondor.

			Foresta di Fangorn

			Attigua alla parte meridionale dei Monti Brumosi, è attraversata da Limlindo, il torrente che raggiunge il Grande Fiume e segna il confine del Regno di Rohan, e dall’Entalluvio, ciò che resta di un’immensa foresta che un tempo si estendeva fino al Beleriand coprendo tutta l’Eriador. La buia e selvaggia foresta di Fangorn è molto antica e ad abitarla ci sono i malvagi Alberi di Fangorn, i quali mal sopportano gli Orchi e in generale gli altri abitanti della Terra di Mezzo. I più pericolosi sono gli Ucorni comandati dagli Ent e guidati da Barbalbero, il pastore degli Alberi, la creatura vivente più antica su Arda. Durante la Guerra dell’Anello, gli Uruk-hai di Saruman distruggono parte della Foresta prima della Marcia degli Ent, che guidati da Barbalbero contro Isengard pongono fine al suo potere. Prende il nome dallo stesso Barbalbero, chiamato anche Fangorn, il quale in una poesia declamata a Merry e Pippin chiama la Foresta anche Ambaróna, Tauremorna e Tauremornalómë.

			Erebor

			È una montagna che si erge solitaria a nord-est del Rhovanion, nota come Selvalanda, che guarda a oriente alle Colline Ferrose. Dopo l’abbandono di Khazad-dûm, con il risveglio del Balrog, la stirpe di Durin guidata da Thráin I, figlio di Durin IV, raggiunge la Montagna Solitaria e fonda il Regno Sotto la Montagna, di cui diviene primo Re. Sotto la Montagna, i Nani scavano gallerie, estraggono oro e metalli preziosi e trovano l’Arkenpetra, il cuore della Montagna. Grande è la ricchezza che genera la Montagna e gli Uomini fondano nella valle ai suoi piedi la città di Dale che prospera nel commercio di cibo e artigianato. Quando nel 2590 della Terza Era giunge il drago Smaug, Dale è distrutta, con i suoi abitanti costretti a ripararsi in quella che diventa Esgaroth, la Città del Lago, ed Erebor dopo l’assedio della creatura è abbandonata dai Nani tra cui Thrór, suo figlio Thráin II e il figlio di quest’ultimo, Thorin II. Per molto tempo Smaug domina la Montagna Solitaria dormendo sul suo immenso tesoro, fino a quando non giunge la Compagnia di Thorin Scudodiquercia assieme a Bilbo. Risvegliato, il drago vola per incendiare la Città del Lago ma trova la morte per mano di Bard l’Arciere. Riconquistata la Montagna, e dopo la Battaglia dei Cinque Eserciti nella quale trova la morte Thorin, al suo posto sale al trono come Re Sotto la Montagna suo cugino Dain II che riporta il Regno all’antico splendore. Durante la Guerra dell’Anello, la Montagna è assediata dall’esercito dei selvaggi Easterling, Uomini Neri delle terre di Rhûn alleati di Mordor, ma con la caduta di Sauron anche gli assedianti vengono sconfitti.

			Esgaroth

			Poggiata interamente su pali conficcati nel Lago Lungo, la Città di Esgaroth, nota anche come Città del Lago, è abitata da Uomini cresciuti di numero dopo che Smaug attacca la Città di Dale, distruggendola, e il Regno di Erebor occupando la Montagna Solitaria e cacciando i Nani. Retta da un Governatore scelto tra gli abitanti, i suoi cittadini sono dediti principalmente all’agricoltura e alla pesca, a cui seguono le lavorazioni dei prodotti che scambiano con i Nani e gli Elfi. È il figlio di questa Città, Bard, che uccide Smaug quando questi ne minaccia la distruzione lanciandosi contro di essa sputando fuoco. Dopo la morte del drago, che causa ingenti danni alla Città, Esgaroth è ricostruita anche grazie ai Nani, i quali forniscono oro e pietra, poco distante dal corpo privo di vita della creatura.

			Gondor

			Con la distruzione di Númenor, Elendil riuscito a salvarsi con i figli Isildur e Anárion, fonda gli insediamenti Númenóreani della Terra di Mezzo, Arnor e Gondor, assumendo il ruolo di Primo Re. Gondor è il regno a sud della Terra di Mezzo, raggiunto da Isildur e Anárion che in Osgiliath, già occupata da una comunità númenóreana, insediano la capitale del Regno. Isildur occupa l’Ithilien, costruendo Minas Ithil, dove pianta l’Albero Bianco, e suo fratello Anárion, sulla parte opposta, erige Minas Anor (poi Minas Tirith). Entrambe, assieme a Osgiliath, conservano tre dei sette Palantiri. Inizialmente l’area occupata dal Regno di Gondor è molto grande e comprende tanti territori: il Calenardhon, poi ceduto a Eorl il Giovane e divenuta Rohan; l’Enedwaith, tra Rohan e Arnor; nel nord-est la Selvalanda o Rhovanion e a est di quest’ultima la regione di Rhûn; a sud l’Harondor; e ancora Umbar, nel sud-ovest, l’Ithilien e il Dorwinion. Molte le fortificazioni e le città costruite nel Regno e tra queste: Osgiliath, la prima capitale; la città portuale di Pelargir, alla foce del Grande Fiume Anduin; Minas Ithil, capoluogo dell’Ithilien e sede di Isildur; Cirith Ungol; Dol Amroth e Minas Tirith, la Città Bianca. Nella Seconda Era, Sauron attacca Minas Ithil, costringendo alla ritirata Isildur che nel frattempo è riuscito a salvare una delle piantine dell’Albero Bianco che Sauron brucia. Isildur si rivolge a Elendil, nell’Arnor, e così nasce l’Ultima Alleanza tra Elfi e Uomini che muovono guerra a Sauron entrando a Mordor e assediando la Torre di Barad-dûr per sette anni. Sauron cade dopo che Isildur riesce a tagliargli il dito su cui indossa l’Unico Anello, anche se, durante la guerra, trovano la morte il padre Elendil e suo fratello Anárion. Rifiutatosi di gettare l’Anello nel Monte Fato, Isildur, divenuto secondo Re Supremo di Arnor e Gondor, lascia il Regno nelle mani di Meneldil, figlio del fratello, e pianta l’Albero Bianco a Minas Tirith prima di partire agli inizi della Terza Era per Annúminas, città del Regno di Arnor, dove non giungerà mai.

			Molti i Re che si avvicendano, così come le Battaglie e gli attacchi subiti da Gondor, fino alla conquista, da parte dei Nazgûl di Minas Ithil e il passaggio di tre grandi fasi: la Lotta Fratricida (1432-1448) con la perdita del Palantir; la Grande Peste (1636) che devasta Gondor con la morte di Re Telemnar, i suoi figli e l’Albero Bianco a Minas Arnor e gli attacchi dei Carradori (1851-1954). Con la scomparsa di Eärnur, ultimo Re di Gondor, il Regno è retto dai Castaldi, tra questi Mardil, che giurano di restituire il Regno all’erede di Isildur che ne reclama il trono. I Castaldi regnano fino a quando, con la Guerra dell’Anello e la sconfitta di Sauron, Aragorn II assume il titolo di Re di Gondor e Arnor, nominando Faramir Castaldo suo rappresentante in caso di assenza e capo dei consiglieri.

			Grigi Approdi

			Costruito all’inizio della Seconda Era è il principale porto degli Elfi che, incoronato Re Gil-galad, scelgono di vivere nella Terra di Mezzo. Posto alla foce del Golfo di Lhûn, nella regione del Lindon a nord-est della Contea, è protetto, dalla sua fondazione fino alla Quarta Era, dall’Elfo Cirdan il Carpentiere. Ai Grigi Approdi sono sbarcati i cinque Istari quando sono giunti nella Terra di Mezzo e da questo porto salpano le navi per raggiungere Aman. Alla fine della Terza Era, con la caduta di Sauron, dai Grigi Approdi salpano, in momenti diversi, Frodo, Bilbo, Gandalf e Galadriel, per citarne alcuni, mentre Cirdan rimane, assieme a Tom Bombadil e Barbalbero, uno degli esseri più antichi della Terra di Mezzo.

			Lothlórien/Lórien

			Situato nella regione a nord di Fangorn posta a ovest del Grande Fiume nel punto in cui incontra il Celebrant, è inizialmente abitato dalla Stirpe degli Elfi Nandor, gli Elfi Silvani, giunti prima della fine della Prima Era, poi unitisi agli Elfi Grigi arrivati all’inizio della Seconda Era. A guidarli Amdír, loro primo Signore, lo stesso che con Oropher partecipa all’Ultima Alleanza tra Elfi e Uomini contro Sauron. Dopo la partenza del figlio di Amdír, Amroth, a guidare il Reame ci sono Galadriel e suo marito Celeborn, che lo difendono dall’influenza di Sauron grazie a uno dei tre Anelli Elfici, Nenya, che Galadriel ha ricevuto da Celembrimbor. Per oltre mille anni Lórien vive il suo massimo splendore preservando la bellezza elfica fino al ripresentarsi della minaccia di Sauron. All’interno del Regno trova posto Caras Galadhon, la più importante città dove gli Elfi vivono su piattaforme sospese tra gli alberi (flet), al cui centro sorge il Palazzo di Galadriel e Celeborn, dove sono accolti i membri della Compagnia dell’Anello dopo aver lasciato le miniere di Moria. Qui Gandalf è condotto dalle Aquile dopo aver ucciso il Balrog, dove riceve ristoro e i suoi abiti bianchi. Altro luogo significativo è il colle Cerin Amroth, celebre per l’incontro tra Aragorn e Arwen e luogo di sepoltura di quest’ultima dopo la morte del Re di Gondor.

			Ben tre volte, durante la Guerra dell’Anello, il Reame è attaccato dal Male di Dol Guldur respinto sempre da Galadriel. Dopo la sconfitta di Sauron e l’incoronazione di Aragorn, Galadriel abbandona Lórien per imbarcarsi ai Grigi Approdi seguita poi da suo marito Celeborn.

			Mordor

			Una regione a sud-est di Gondor e a sud del mare di Rhûn, delimitata su tre versanti da catene montuose: a ovest e sud le Montagne dell’Ombra e a nord i Monti di Cenere che, incontrandosi formano all’interno la pianura di Udûn. A nord-ovest della regione c’è il Monte Orodruin, noto come Monte Fato, creato da Melkor nella Prima Era, ospitato nella pianura di Gorgoroth, il mare interno di Nurnen con i suoi affluenti nella zona del Núrn a sud. La prima creatura malvagia a trovare dimora tra le grotte e gli anfratti di Mordor è Shelob, figlia di Ungoliant, alla fine della Prima Era mentre, intorno al 1000 della Seconda Era, giunge Sauron che qui dà vita al suo Regno iniziando la costruzione della Porta Nera, e della fortezza di Barad-dûr, e forgiando in segreto l’Unico Anello nel Monte Fato. Sauron abbandona Mordor quando è fatto prigioniero e si sottomette ad Ar-Pharazón per poi ritornarci, dopo la distruzione di Númenor, subendo l’attacco dell’Ultima Alleanza tra Elfi e Uomini che porta alla perdita dell’Unico Anello e la sua cacciata. Dopo aver dimorato a Dol Guldur, Sauron ritorna a Mordor, ricostruendo Barad-dûr, e lanciando il suo attacco ai Popoli Liberi della Terra di Mezzo. La fine è segnata con la distruzione dell’Unico Anello nella lava del Monte Fato.

			Moria

			In tempi antichi, poco dopo che i Primogeniti si sono risvegliati, anche le creature di Vala Aulë, i Nani, cominciano la loro vita sulla Terra di Mezzo. Tra loro, il primo e più grande è Durin della stirpe dei Longobarbi, risvegliato sul monte Gundabad a nord dei Monti Brumosi il quale, dopo aver viaggiato a lungo per sfuggire a Morgoth, si ferma nel luogo che decide di chiamare Azanulbizar, la Vallea dei Riombrosi, scegliendo di costruire la dimora del Popolo di Durin, Khazad-dûm. Durin e la sua stirpe cominciano a scavare lunghi corridoi, grandi sale e miniere che si estendono sotto lo Speculago e man mano, divenendo la più grande roccaforte Nanica, nella Seconda Era scavano anche sotto le tre montagne che lo sovrastano Zirakzigil (Piccargento), Caradhras (Cornorosso) e Fanuidhol (Caponebulo). Nello scavare, il Popolo di Durin scopre immense miniere di mithril, metallo estremamente resistente e malleabile, e mentre è intento nell’estendere l’estrazione del prezioso metallo risveglia il Balrog di Morgoth che in quelle profonde gallerie ha trovato rifugio dopo la sconfitta del suo Signore, Melkor. Il Balrog uccide Durin IV e gran parte del suo popolo costringendo tutti gli altri Nani a lasciare Khazad-dûm per trovare rifugio a Erebor. Abbandonata dai Nani e, dopo che Dain Piediferro si rifiuta di entrarci in seguito alla vittoria della Battaglia di Azanulbizar contro gli Orchi, a ricolonizzarla ci prova Balin assieme a Óin e Ori, dopo che questi hanno preso parte alla spedizione con Thorin Scudodiquercia e Bilbo Baggins per la riconquista di Erebor. La Compagnia dell’Anello giunge nelle miniere di Moria e dinanzi alla tomba di Balin combatte contro i Goblin prima di fuggire per il ponte di Khazad-dûm dove Gandalf cade combattendo con il Balrog. Dopo la caduta di Sauron, nella Quarta Era, Durin VII riconquista Moria e diventa Re del Popolo di Durin.

			Valforra

			Il Vala Oromë crea la Vallata di Imladris quale riparo per gli Elfi che attraversano i Monti Brumosi nei tempi antichi, mentre è Elrond Mezzelfo a fondare nel 1697 della Seconda Era quella che è nota come Valforra, accogliendo i Noldor superstiti della Guerra tra Sauron e gli Elfi. Protetta dall’Anello dell’Aria, Vilya, la Valle attraversata dalle acque del Bruinen, vive un grande splendore ed è di una bellezza unica. L’Ultima Casa Accogliente di Elrond si compone di molte camere confortevoli, di cui una ospita Frodo dopo essere stato ferito dal Cavaliere Nero, una grande Sala da pranzo con un lungo tavolo per gli ospiti con al centro un baldacchino riservato ad Arwen e il Salone del Fuoco dove gli Elfi suonano, cantano e narrano storie. A Valforra trova rifugio il piccolo Aragorn con sua madre dopo la morte del padre e il Consiglio di Elrond, che vede partecipi i rappresentanti di Elfi, Uomini, Nani e Gandalf. Vi sono anche conservati i frammenti della spada di Isildur, Narsil, che trancia il dito di Sauron con l’Unico Anello e che a Valforra viene riforgiata per Aragorn con il nome di Anduril. Dopo la caduta di Sauron, Elrond e molti Elfi lasciano Valforra per imbarcarsi dai Grigi Approdi.

			Rohan

			Calenardhon, la Regione Verde, un tempo territorio del Regno di Gondor, è compreso tra Fangorn, a nord, il torrente Limlindo, il Grande Fiume Anduin, l’Entorrente, l’Isen dei Monti Brumosi e le Montagne Bianche.

			Nel 2510 della Terza Era subisce l’attacco dei Balchoth, Easterling di Selvalanda sottomessi a Sauron, ma l’invasione è respinta dal Castaldo Cirion di Gondor con il supporto di Eorl il Giovane e i suoi Éothéod, Signori dei cavalli, che costringono alla ritirata gli invasori con la Battaglia del Campo del Celebrant. Tale aiuto è premiato da Cirion con la concessione della regione che da questo momento assume il nome di Rohan. Questa terra comprende le regioni della Marca Occidentale, il Westemnet, l’Eastemnet e l’Eastfold e i villaggi e insediamenti di Fanclivo, l’antica roccaforte, Aldburg, capitale fondata da Eorl; il Fosso di Helm, alle cui porte c’è il Borgo Corno, uno dei più importanti capisaldi di Rohan, ed Edoras, la capitale che si erge su una collina e dove risiede, nel palazzo d’oro di Meduseld, il Re di Rohan. Tre le dinastie che si alternano alla guida del Regno di Rohan: la prima è segnata da Eorl il Giovane e poi Helm Mandimartello; la seconda con Fréalàf, nipote di Helm, e altri sovrani fino a Théoden, che guida i Rohirrim nella Battaglia del Pelennor dove perde la vita, e infine la terza con Éomer, nipote di Théoden. Ci sono anche tre Marescialli della Marca: il Primo protegge il Re e risiede a Edoras, il Secondo risiede al Fosso di Helm e il Terzo nell’Eastfold.

			La Torre di Orthanc e Isengard

			La prima costruzione a sorgere sul lato meridionale dei Monti Brumosi è Orthanc, la Torre Nera voluta alla fine della Seconda Era dai Númenóreani di Gondor al cui Re sono affidate le chiavi affinché resti inviolata. In essa è infatti custodito uno dei sette Palantiri realizzati da Fëanor in Aman e lasciato da Elendil. Alta 300 metri, e composta da quattro pilastri di una pietra nera e liscia che nessuno può scalfire, è possibile accedervi solo attraverso una porta d’ingresso, posta sotto una balconata, raggiungibile percorrendo una lunga scalinata. Sull’estremità della Torre, strani simboli decorano il piatto pavimento circondato da quattro pinnacoli. Attorno a essa, a difesa dei guadi dell’Isen e del Varco di Rohan, i Dúnedain di Gondor costruiscono Isengard modellando il cerchio di rocce scoscese che cingono la valle come una muraglia e circondano la Torre, realizzando una delle più potenti fortificazioni delimitate a nord dal fiume Isen, con all’interno antichi alberi e prati, con l’unico accesso dal cancello a sud. Per molto tempo è usata dai Dúnedain, poi attraversa un periodo di abbandono fino a quando Saruman chiede, mostrandosi amico di Rohan e Gondor, di poterla utilizzare come propria dimora trovando il favore di Fréaláf, Re dei primi e di Beren, Sovrintendente Regnante dei secondi. I momenti di splendore che inizialmente Isengard e la Torre di Orthanc vivono sono superati quando Saruman comincia a bramare anch’egli l’Unico Anello e così avvia la trasformazione della fortezza scavando tunnel e covi, sradicando alberi e ospitando Orchi, Uomini e Lupi. Ma il suo piano di guerra contro Rohan trova opposizione e, grazie a Barbalbero e alla Marcia degli Ent, Isengard è liberata e Saruman è costretto a trovare rifugio nella Torre. Con la caduta di Sauron, la cinta di pietra è distrutta, mentre Orthanc è sigillata dal Re di Gondor che ne rientra in possesso custodendo a Minas Tirith le chiavi e il Palantir.

			IN VIAGGIO SULLE ORME DI TOLKIEN

			Regno Unito

			Birmingham e Sarehole

			Dopo la morte del padre Arthur, Tolkien, con la madre Edith e il fratellino Hilary, vive i suoi primi quindici anni tra la seconda città più grande della Gran Bretagna, Birmingham, e l’area di Sarehole. L’infanzia e l’adolescenza vissuta in questi luoghi segneranno in modo profondo Ronald e la sua futura produzione letteraria. Ancora oggi, visitando molti dei luoghi in cui crebbe e si formò, il viaggiatore ritrova echi di quel tempo.

			Gran parte del film biografico su Tolkien diretto da Dome Karukoski è ambientato a Birmingham e nei suoi dintorni e anche se alcuni luoghi ormai non sono più esistenti, come la King Edward’s School, è possibile visitarne molti altri che mantengono lo stesso fascino.

			I principali mezzi di trasporto cittadino sono la metropolitana, bus e taxi.

			The Oratory of St. Philip Neri

			Tappa obbligata al 141 di Hagley Road è l’Oratorio frequentato da Tolkien e suo fratello Hilary i quali, prima di recarsi a scuola, servivano la messa della mattina celebrata dal parroco Francis Morgan, loro tutore. All’interno, visitabile solo su appuntamento, la biblioteca con i libri di padre Morgan, dai quali Ronald apprese anche lo spagnolo, e oggetti appartenuti a sua madre Mabel. Dall’Oratorio, a Pasqua del 1909, sfilò la pattuglia dei Boy Scouts guidati dai fratelli Tolkien, capopattuglia.

			St Anne’s Church

			La chiesa al 96 di Bradford Street fu molto cara a Tolkien in quanto sua madre Mabel e sua zia May cominciarono qui a ricevere l’istruzione cattolica che le portò alla conversione nel giugno 1900. Quando abitava a Sarehole, Tolkien percorreva 6 km per raggiungerla e prendere parte alla messa domenicale.

			Perrott’s Folly e la Waterworks Tower

			Su Waterworks Road, alle spalle dell’Oratory of St. Philip Neri, ci sono la Perrott’s Folly, alta circa 30 metri con 139 gradini, e la Waterworks Tower, Le Due Torri che la leggenda dice abbiano ispirato Tolkien.

			Le case in cui visse Tolkien (Birmingham)

			È possibile vedere le abitazioni in cui Tolkien visse durante gli anni di Birmingham.

			A sud del centro cittadino ci si può muovere tra Ashfield Road 9, la prima casa dopo essere arrivato dal Sudafrica, e Westfield Road dove, al numero 86, Tolkien cominciò a innamorarsi del gallese leggendo i nomi dei centri del sud del Galles scritti sui vagoni ferroviari.

			A sud-ovest, Edgbaston, è possibile raggiungere il 25 di Stirling Road, abitata dai fratellini Tolkien dopo la scomparsa della madre, e poi il 37 di Duchess Road, casa definita da Tolkien «di somma importanza nella mia storia personale» in quanto conobbe Edith, anche lei inquilina.

			Sarehole

			A Sarehole, frazione di Hall Green, esistono luoghi iconici dell’infanzia di Tolkien che furono per lui fonte ispiratrice per la Contea e gli Hobbit. Al 5 di Gracewell Road Tolkien visse con la madre e il fratello Hilary, se poi si prosegue su Wake Green Road, fino a incrociare Cole Bank Road, sulla sinistra c’è il celebre Sarehole Mill, il mulino con la sua vasca e il salice sospeso su cui Tolkien imparò ad arrampicarsi.

			A poche centinaia di metri a ovest del mulino, su Yardley Wood Road, c’è Moseley Bog, una riserva naturale protetta, un tempo chiamata The Dell e luogo preferito dai fratelli Tolkien.

			Leeds

			Tolkien insegnò all’Università di Leeds a partire dal 1920 e in questa città visse, prima solo e poi con la famiglia, fino al 1926, anno in cui fece ritorno a Oxford. Diversi sono i luoghi che ancora oggi è possibile visitare se si decide di organizzare un tour tolkieniano nella città tra le più importanti dello Yorkshire.

			Stando a Leeds è possibile organizzarsi per vedere le diverse case, ancora oggi esistenti, in cui visse Tolkien. Si potrebbe seguire un ordine cronologico partendo dal monolocale al 21a di St. Michael’s Road, nel sobborgo di Headingley, a pochi metri dalla chiesa di St. Michael and All Angels con il suo alto campanile, che l’autore occupò da ottobre 1920 ad aprile 1921.

			A seguire, sempre nello stesso sobborgo, si raggiunge la casa occupata per pochi mesi dalla famiglia Tolkien al 5 di Holy Bank, affittatagli dalla nipote di San Newman. La tappa successiva è vicino all’Università di Leeds, all’11 di St. Mark’s Terrace, dove i Tolkien abitarono dal 1922 all’inizio del 1923. Infine, il 2 di Darnley Road, in West Pak, la casa che Tolkien riuscì ad acquistare nel marzo 1924 e che occupò con la famiglia fino agli inizi del 1926, e dove nacque anche Christopher.

			Oxford

			Tolkien ha vissuto nella città oxoniense per gran parte della sua vita, prima da studente all’Exeter College e poi da docente universitario. Spostandosi in bicicletta ha attraversato tutti i vicoli di questa bellissima città raggiungendo i luoghi accademici dove ha insegnato Anglosassone e Lingua e Letteratura inglese ed esaminato i suoi studenti, o i tipici pub in cui, assieme ad altri colleghi e amici, ha bevuto birra, raccontato e ascoltato storie che avrebbero poi incantato il mondo.

			Molti dei luoghi legati a Tolkien si possono raggiungere a piedi, o in bici, mentre per alcuni è possibile utilizzare gli efficienti trasporti pubblici.

			I pub

			Eagle and Child

			La prima tappa è al 49 di St. Giles, nel pub che tra il 1930 e il 1940 ospitò gli incontri degli Inklings, «il circolo letterario di poeti di mestiere» come Tolkien amava definirlo, rinominato scherzosamente Bird and Baby. Ogni martedì, all’ora di pranzo, era possibile trovare seduti al tavolo, armati di tabacco e pinte di birra, Tolkien e suo figlio Christopher, C.S. Lewis e suo fratello Warnie e altri loro amici e colleghi intenti a discutere di Dumas o di ciò che accadeva a Oxford e nel mondo. È la sosta perfetta per trovare ristoro, magari trovando posto nella sala utilizzata spesso dagli Inklings, la Rabbit Room, circondati da quadri, foto e riferimenti che ricordano il passaggio del celebre circolo letterario.

			… e non solo

			Ma gli Inklings, o parte dei suoi membri, trovavano ristoro anche in altri pub della città. Di fronte all’Eagle and Child, c’è il seicentesco Lamb & Flag, dove il gruppo si riuniva negli anni sessanta e su Broad Street, tra il Trinity e la libreria Blackwell, trovate il White Horse, aperto dal 1750, dove s’incontravano Tolkien, Charles Williams e i fratelli Lewis. A pochi metri, al 40 di Holywell Street, dal 1607 c’è il King’s Arms dove Tolkien e Hugo Dyson s’intrattenevano. Infine tra High Street e Merton Street c’è l’Eastgate Hotel, dove spesso si fermavano a cenare Tolkien e Lewis.

			Bodleian Library

			Tra le più importanti biblioteche al mondo, si compone, tra Broad Street e Catte Street, di vari edifici: la Radcliffe Camera, dove Tolkien per la prima volta s’iscrisse al sistema bibliotecario nel novembre 1913 e negli anni consultò opere o tenne conferenze; con l’ingresso principale costituito dalla Torre dei Cinque Ordini, il Quadrilatero delle scuole antiche, con all’interno la quattrocentesca Divinity School e la Duke Humfrey’s Library; il seicentesco Sheldonian Theatre in cui Tolkien ricevette, il 3 giugno 1972, il dottorato honoris causa in Lettere; e infine la moderna Weston Library, che dal 1979 conserva il più importante archivio di Tolkien messo a disposizione degli studiosi.

			I College

			Exeter College

			Tolkien frequentò l’Exeter College, tra Broad Street e Turl Street, dal 1911 al 1915, anno in cui si laureò con il massimo dei voti cum laude. Nel febbraio 1915 tenne la sua lettura pubblica sul Kalevala, pubblicata nel 2016 in La storia di Kullervo. Nella cappella del College è visibile il busto realizzato da Faith, prima moglie del figlio Christopher, realizzato nel 1977, lo stesso che ogni mese di settembre è collocato vicino alla finestra della biblioteca in occasione dell’incontro annuale della Tolkien Society, Oxonmoot. In questo College hanno anche studiato suo figlio John Francis (1939), William Morris e Philip Pullman, che all’Exeter si è ispirato per l’immaginario Jordan College nella sua trilogia Queste oscure materie.

			L’Archivio del College conserva i documenti cartacei e fotografici del periodo in cui Tolkien studiò, il breve periodo dopo la Grande Guerra e ancora informazioni sulla sua immatricolazione con i risultati degli esami e le borse di studio, i libri presi in prestito dalla biblioteca e i registri, con le sue firme, delle diverse società e club di cui fu membro. È possibile richiedere un elenco completo della documentazione scrivendo a archives@exeter.ox.ac.uk.

			Pembroke College

			Al Pembroke College, tra Pembroke Square e Brewer Street, Tolkien arrivò nel 1925 dopo aver ottenuto la cattedra di Rawlinson and Bosworth di Studi anglosassoni che mantenne fino al 1945. Qui tenne alcune delle sue lezioni e ospitò, saltuariamente, riunioni delle commissioni istituite dal Consiglio della Facoltà d’Inglese. Inoltre, solitamente il giovedì, cenava regolarmente con alcuni professori amici, come R.B. McCallum o i fratelli Lewis, intrattenendosi nella Common Room. Abitudine che mantenne anche dopo il trasferimento al Merton College e il pensionamento, essendo membro onorario della Senior Common Room.

			L’archivio del College conserva i documenti amministrativi e alcune lettere di Tolkien afferenti alla sua attività accademica. Si può contattare l’archivista all’indirizzo archive@pmb.ox.ac.uk.

			Merton College

			Qui, tra Merton Street e il sentiero di Deadman’s Walk, dal 1945 al 1959 Tolkien fu professore di Lingua e Letteratura inglese occupando, nel tempo, diverse stanze come quella assegnatagli nel 1947 nel Fellow Quad con la finestra su Christ Church Meadow, il parco pubblico sul retro del College. Al Merton, Tolkien conobbe nel 1926 C.S. Lewis, tenne seminari e lezioni, passò diverse notti quando sua moglie era in ospedale o in vacanza e ospitò gli incontri degli Inklings, dall’autunno 1947, e le riunioni della Oxford Dante Society. Tolkien ricoprì anche la carica di Sub-Warden (1953-55), Emeritus Fellow (1963) e Honorary Fellow (1973). All’interno della Cappella c’è un grande vaso di diaspro della Siberia che si narra lo abbia ispirato per lo «Specchio di Galadriel». In questo College furono girate le immagini del celebre documentario su Tolkien prodotto dalla BBC nel 1968.

			Il Merton conserva documenti amministrativi e fotografie dell’esperienza accademica di Tolkien e alcuni oggetti che gli appartennero.

			Magdalen College

			Posto su High Street, qui lo studente Tolkien frequentò diverse lezioni su Chaucer e sul Dramma nel ’500 e ’600. Nella stanza n. 3 dello scalone n. 3 in New Building, occupata da C.S. Lewis che qui insegnava, ogni lunedì mattina Tolkien incontrò l’amico per parlare della politica scolastica e di teologia. Nella stessa stanza, si riunivano il giovedì sera gli Inklings. Dal College si accede al celebre sentiero Addison’s Walk percorso, la notte del 19 settembre 1931, da Tolkien, Hugo Dyson e Lewis mentre discutevano del mito e che portò quest’ultimo a iniziare il percorso di conversione.

			Un giro per Oxford

			È interessante, per chi ha del tempo, visitare anche altri College dove Tolkien tenne lezioni, esami, conferenze accademiche e incontri informali. In Woodstock Road c’è il St. Anne’s College (XIX sec.), dove Tolkien tenne diverse riunioni della Facoltà. Il College conserva una lettera di referenza di Tolkien a favore della studentessa, e poi celebre poetessa, Elizabeth Jennings.

			Il Lady Margaret Hall (1878) si trova in Norham Gardens e fu il College dove sua figlia Priscilla ottenne il Bachelor of Arts. Nel seicentesco Worcester College in Walton Street, Tolkien lesse per la prima volta, il 14 febbraio 1938, il Cacciatore di Draghi ospite del Lovelace Club.

			Sulla grande St. Giles c’è la Blackfriars Hall (XII sec.) con il convento domenicano in cui Tolkien, il 19 maggio 1945, servì durante la Messa in memoria di Charles Williams e, il 26 ottobre 1966, lesse Il Fabbro di Wootton Major. Su Broad Street è possibile visitare il Trinity College dove studiarono i figli Michael (1939) e Christopher (1942); il Balliol College (1263), dove negli anni ’20 si riunivano i Kolbitar, il gruppo di lettura di saghe islandesi fondato da Tolkien di cui faceva parte anche Lewis; e il Museo di Storia della Scienza, l’ex Old Ashmolean Building, sede dell’OED dove Tolkien lavorò tra il 1918 e il 1919. In Holywell Street c’è il New College, dove Christopher fu Fellow, e alla fine l’Examination Schools in stile neo-giacobino in High Street, in cui Tolkien tenne lezioni ed esaminò i suoi studenti. L’English Faculty Library, in Manor Road, conserva, dal 1966, il busto in bronzo di Tolkien scolpito dalla prima moglie di Christopher, Faith.

			I parchi

			Dalla sua stanza al Merton, Tolkien vedeva il Botanic Garden dell’Università, il più antico orto botanico della Gran Bretagna nato nel 1621 che, con i suoi due ettari e ottomila diverse specie botaniche, si estende fino al Magdalen College. Tolkien ne fu un assiduo frequentatore come testimoniano alcune delle fotografie più celebri che lo ritraggono seduto o in piedi accanto a un pino nero, che chiamava amichevolmente Laocoon (Laocoonte), purtroppo tagliato nel 2014. L’altro parco che frequentò fu lo University Park, nei pressi del Keble College, dove, nel 1992, è stata posizionata dalla Tolkien Society e dalla Mythopoeic Society una panchina commemorativa e piantati due alberi, a simboleggiare i due Alberi di Valinor, Laurelin e Telperion.

			Le chiese cattoliche

			Tra le tappe da segnare sulla mappa oxoniense ci sono le chiese cattoliche che frequentò e che hanno punteggiato la sua vita religiosa. In Woodstock Road c’è la chiesa di St. Aloysius, frequentata quando era uno studente, e poi dal 1926 al 1947, quando viveva in Northmoor Road. Importante la chiesa di St. Anthony of Padua, al 115 di Headley Way, dove fu assiduo parrocchiano da quando si trasferì in Sanfield Road e anche dopo la morte di Edith e il trasferimento in Merton Street, facendosi accompagnare in taxi ogni domenica. Al 322 di Woodstock Road ad angolo con Field House Drive, è ubicata la chiesa di St. Gregory and St. Augustine nella quale, il 10 febbraio 1946, fu ordinato sacerdote suo figlio John Francis mentre in Iffley Road è presente la chiesa neoromanica St. Edmund and Frideswide, dove Tolkien partecipò, il 14 ottobre 1931, all’inaugurazione di una parte del convento.

			Wolverscote Cemetery

			Dal 6 settembre 1973 le spoglie mortali di Tolkien riposano nel cimitero di Wolverscote, frazione di Oxford a circa 4 km dal centro, assieme a quelle di sua moglie Edith venuta a mancare nel 1971. Il cimitero, al cui interno è presente una piccola cappella, è stato aperto nel 1889 e accoglie le spoglie di appartenenti a diverse religioni. Il luogo di riposo di Tolkien ed Edith, raggiungibile seguendo delle indicazioni poste ai margini del viale, è in pietra di granito grigio con l’iscrizione «Edith Mary Tolkien, Lúthien, 1889-1971» e «John Ronald Reuel Tolkien, Beren, 1892-1973». Nel cimitero sono sepolti anche il sui figli John Francis e Priscilla, il libraio ed editore Benjamin Henry Blackwell, il biografo di Tolkien, Humphrey Carpenter, e il lessicografo e redattore principale dell’OED, Sir James Murray.

			Blackwell’s Bookshop

			Non può mancare la visita alla storica libreria fondata nel 1879 da Benjamin Henry Blackwell, figlio del primo bibliotecario della città in Broad Street accanto al Trinity College. Oltre a essere libreria è anche casa editrice e ha pubblicato nel 1915 il volume Oxford Poetry con la prima poesia di Tolkien, Goblin Feet.

			Le case in cui visse Tolkien (Oxford)

			Durante la sua lunga permanenza a Oxford, dal 1911 al 1973, Tolkien e la sua famiglia cambiarono spesso abitazione e zona della città. Interessante può risultare visitare Oxford raggiungendo le diverse case in cui Tolkien visse, alcune delle quali videro nascere ed evolversi Lo Hobbit e Il Signore degli Anelli.

			Parallela a St. Giles, c’è St. John Street con la sua schiera di case su due livelli in stile giorgiano. Tolkien abitò al numero 49 dalla fine del 1914, assieme all’amico Colin Cullis, e qui compose la poesia Goblin Feet. Al rientro dalla guerra, si trasferì al numero 50 con sua moglie Edith, il figlio John Francis e Jennie Grove, cugina di sua moglie. Nel 1919, la famiglia Tolkien si trasferì al numero 1 di Pusey Street, già Alfred Street, una strada che sbocca anch’essa su St. Giles. In questa casa Tolkien iniziò a scrivere una prima versione in versi della storia di Beren e Lúthien.

			In Northmoor Road la famiglia Tolkien abitò in due delle abitazioni indipendenti costruite agli inizi del ’900. La prima, a forma di L con mattoni chiari, al numero 22 davanti alla quale Tolkien piantò due alberi della famiglia delle Rosacee, e quella più celebre al numero 22, lasciata libera nel 1929 dall’editore e libraio Basil Blackwell. Una casa molto grande con tante stanze e uno studio per Tolkien, con le due finestre che davano sulla strada e sul giardino, su cui si affacciava anche la scrivania al centro dell’abitazione. In questa casa Tolkien scrisse Lo Hobbit, Foglia di Niggle e gran parte del Signore degli Anelli.

			Nel marzo 1947, Tolkien, Edith e Priscilla, si trasferirono al 3 di Manor Road, una casa più piccola che, seppur aveva un giardino, appariva claustrofobica. Tolkien non aveva un proprio studio e per completare Il Signore degli Anelli era costretto a farlo per lo più seduto sul letto in soffitta. Al 99 di Holywell Street, c’è la casa in cui si trasferirono Tolkien, Edith e sua figlia nel 1950, con giardino e uno studio, lasciata poco dopo perché diventata inabitabile in quanto «non si può dormire, non si può lavorare, è agitata e tormentata dal rumore, e avvolta di fumi. Questa è la vita moderna. Mordor è in mezzo a noi», come scrisse l’autore nell’ottobre 1952 a Rayner Unwin.

			Spostandosi nella zona residenziale di Headington, si raggiunge il 76 di Sanfield Road, dove Tolkien ed Edith si trasferirono nel 1953. In questa casa Tolkien completò la revisione del Signore degli Anelli, pubblicato nel 1954, e nel suo garage, trasformato in studio, incontrò i suoi ospiti, i giornalisti e fu ritratto nelle celebri fotografie scattate da Pamela Chandler nel 1961 e 1966. Ultima delle abitazioni, quella al 21 di Merton Street messa a disposizione dal Merton College dopo la morte della moglie Edith.

			Italia

			Tolkien è stato in Italia per ben due volte: nel 1955 a Venezia e Assisi assieme alla figlia Priscilla, e nel 1966 in crociera con sua moglie Edith. Del primo viaggio Tolkien tenne un diario che titolò Giornale d’Italia nel quale annotò appunti, critiche e pensieri, come all’arrivo in treno nella stazione ferroviaria di Milano, «enorme, calda, fumosa e soffocante sotto il suo grande tetto», o i paesaggi «incantevoli» della Lombardia per lui stranamente familiari, prevedibili e molto meno stranieri di alcune zone dell’Irlanda.

			Prima e dopo il viaggio in Italia, a molti suoi interlocutori, Tolkien scrisse: «Lascio il Regno del Nord per una rapida escursione a Gondor [Venezia]»; «Gondor… e Pelargir, Lossarnach, vale a dire in Italia: Venezia e Assisi»; «un rapido viaggio dal Regno del Nord verso Gondor (Pelargir o Lossarnach, credo)»; «ero a Gondor (cioè Venezia), per cambiare un po’ rispetto al Regno del Nord» e infine «sono andato per una breve vacanza a Gondor (o, in termini moderni, Venezia)».

			Grazie ai suoi appunti è possibile costruire un viaggio visitando gli stessi luoghi che incantarono Tolkien.

			Venezia

			Per Tolkien, Venezia era «incredibilmente e incantevolmente elfica – per lo meno appare a me come una visione dell’antica Gondor o come i vascelli Númenoreani di Pelargir, prima del ritorno dell’Oscurità». A Venezia Tolkien giunse con Priscilla il 31 luglio 1955, riunendosi con Christopher e la prima moglie Faith arrivati qualche giorno prima, e vi soggiornò fino al 6 agosto alloggiando nei pressi di Piazza San Marco, all’Hotel Antico Panada.

			Durante la vacanza visitarono la Basilica di San Marco, nella quale Tolkien ascoltò parte di una Messa in una cappella laterale e la Basilica di Santa Maria Gloriosa dei Frari, al cui interno fu colpito dall’Assunta del Tiziano che trovò «piacevolmente illuminata e i suoi colori rosso e oro incantevoli se li si guarda soprattutto dalla porta ovest».

			Sostarono in Campo San Trovaso e Campo Santi Giovanni e Paolo e fecero un giro in gondola con Tolkien compiaciuto per essersi liberato «della maledetta pestilenza dei motori a scoppio, per colpa della quale tutto il mondo sta morendo». Non mancò il Palazzo Ducale e poi le Gallerie dell’Accademia, dalle «molte opere meravigliose» e in particolare quella del San Gerolamo del Bassano, la cui visita gli donò una «sensazione di sazietà simile a quando si esce da un teatro». In Campo Sant’Angelo assistette al Rigoletto messo in scena dal Teatro La Fenice, per lui la prima volta di un’opera in Italia, restandone incantato.

			Infine, è consigliata la sosta sul Ponte della Malvasia, Ponte Baldi e Calle Larga Malvasia dove Tolkien e Priscilla si fotografarono a vicenda in ricordo della vacanza.

			Durante la settimana a Venezia, Tolkien visitò le isole di Murano, San Giorgio in Alga e Torcello e proprio in quest’ultima, visitando la Basilica di Santa Maria Assunta, restò colpito dalla Cappella del Santissimo Sacramento che gli fece annotare nel diario «per la prima volta ebbi la sensazione che mi tormentò per il resto del mio breve viaggio in Italia: di essere giunto nel cuore della Cristianità; un esule che ritorna a casa dai confini e dalle province più remote, o almeno giunge alla casa dei suoi padri».

			Assisi

			Assisi fu scelta probabilmente per una rigenerazione spirituale o in continuità con la sua vicinanza alla comunità francescana di Oxford. Durante il soggiorno dal 6 al 13 agosto, dove non mancarono lettere del suo editore su alcune correzioni da apportare all’imminente uscita del Ritorno del Re, Tolkien e Priscilla alloggiarono nel complesso di Santa Colette delle clarisse francesi, nel quale è presente un ampio giardino dove padre e figlia scelsero di farsi ritrarre in fotografia.

			Nella Basilica di Santa Chiara presero parte alla Messa con Priscilla seduta in uno degli ultimi posti in fondo a sinistra e il padre ritirato in un angolo dove la sporgenza della base di una colonna gli servì per poggiare occasionalmente le gambe. Non mancarono le viste alla Cattedrale di San Rufino e al complesso di San Damiano che Tolkien trovò «molto più impregnato della sensibilità di Santa Chiara e San Francesco che qualsiasi altro posto di Assisi».

			Diverse le Messe alle quali presero parte nella Basilica superiore e le visite alla tomba del Santo e alla Basilica inferiore con Tolkien ammirato dalla maestria di Giotto e dal fatto che «all’esterno c’è uno splendore di luce bianca; all’interno un’oscurità fredda e incantata».

			Tra le chiese visitate anche San Pietro dove, «da un punto di vista devozionale fu molto più in pace in questa chiesa, con la sua assenza di preziosi tesori artistici, e di conseguenza di visitatori» che in tutte le altre. Altri luoghi visitati furono l’Anfiteatro Romano, il Foro Romano, la chiesa costruita sul Tempio di Minerva e la Rocca Maggiore dove, sulla torre più alta, Tolkien scattò delle foto a sua figlia.

			Isola di Stromboli

			Del secondo viaggio in Italia di Tolkien e sua moglie Edith, durante la crociera nel Mediterraneo del 1966, merita una menzione il passaggio accanto all’isola e la vista del vulcano che non lasciò indifferente Tolkien al punto da raccontare a un amico di aver «trovato Mordor e il Monte Fato» e che «non aveva mai visto nulla di così simile a Emyn Anar».

			Nuova Zelanda

			Lungo il viaggio che dall’Italia porta alla Nuova Zelanda, o come la chiamano i nativi Maori Aotearoa, «la terra della lunga nuvola bianca», ma grande è l’emozione nel visitarla in lungo e largo rendendosi conto di essere davvero giunti nella Terra di Mezzo. E non è un caso se il neozelandese Peter Jackson, al di là dei vantaggi economici messi a disposizione dal governo, ha scelto di girare qui Il Signore degli Anelli e Lo Hobbit poiché ogni angolo, fiume, montagna, distesa e bosco, fa da eco al mondo di Tolkien.

			Isola del nord

			PorWaikato/Amon Sûl

			Partendo da Auckland è possibile dirigersi verso Pukekohe oppure Pōkeno per poi dirigersi verso la costa ovest. Superato il Waikato, il fiume più lungo della Nuova Zelanda, dopo circa un’ora e mezza di viaggio, si prosegue a sud per altri 10 km dopo Port Waikato. Si giunge al luogo utilizzato nel film per le riprese di Amon Sûl, il colle dove Frodo è attaccato e ferito dai Nazgûl e sul quale sorgono le rovine dell’antica fortezza di Arnor che un tempo custodiva il Palantir.

			Matamata/Hobbiton

			Per visitare quello che è il posto più tolkieniano dell’intera Nuova Zelanda, Hobbiton, è necessario raggiungere la località di Matamata, a circa 2 ore da Auckland. Tutti i tour per l’Hobbiton Movie Set partono dal centro di Matamata e raggiungono l’area su cui la squadra di Jackson ha ricostruito il villaggio degli Hobbit con tanto di case scavate nella collina, il mulino e la locanda del Drago Verde. Il tour comprende il trasferimento in autobus fino al set del film, il tour guidato a piedi di un’ora e un quarto, la visita di circa venti minuti al The Green Dragon Inn, inclusa una bevanda gratuita, e il rientro a Matamata.

			Piopio/Bosco dei Troll di caverna

			In questa zona a sud-ovest dell’isola, è stata girata la scena di Un viaggio inaspettato in cui Bilbo e i Nani di Thorin si accampano sulla strada vicino alla caverna dei Troll. È possibile effettuare un tour guidato.

			Regione di Taupo/Mordor

			Scendendo verso sud, e superato Lake Taupo, si giunge nel Parco Nazionale del Tongariro, un’area in cui Jackson ha dato vita alle terre di Mordor. Tra il vulcano Ruapehu, montagna sacra maori, e il Monte Ngauruhoe, sono state girate le scene della Battaglia che segna la Seconda Era, che vede contrapposta l’Ultima Alleanza, Elfi e Uomini, contro Sauron nella Compagnia, e le scene, nelle Due Torri, in cui Gollum è catturato da Frodo e Sam e quella in cui i due Hobbit cercano di raggiungere la Porta Nera di Mordor.

			Sul Monte Ruapehu, inoltre, sono state girate molte scene della Montagna Solitaria nel film La Desolazione di Smaug.

			Wellington e dintorni/Valforra e non solo

			Raggiunta la capitale neozelandese, è d’obbligo la visita alla Weta Cave al numero 1 di Weka Street, per un Weta Studio Tour alla scoperta delle creazioni Weta per i film di Peter Jackson. All’interno è possibile rivivere la magia delle trilogie jacksoniane e ammirare molte delle creazioni originali utilizzate nei film. La visita dura circa due ore ed è aperta a tutti.

			Proseguendo a nord, per undici km, è possibile raggiungere il Kaitoke Regional Park, un parco di circa tremila ettari ai piedi dei Monti Tararua dove Jackson ha ambientato il regno elfico di Valforra, abitato dal Mezzelfo Elrond. Anche se le molte costruzioni in legno realizzate per il film, compreso il ponte nella scena del bacio tra Arwen e Aragorn, non sono più presenti, è possibile immergersi in un’atmosfera fuori dal tempo, diremmo elfica. La zona dove hanno costruito il set presenta dei pannelli che aiutano il visitatore nell’individuare la giusta collocazione e il grande portale di Valforra, costruito e riposizionato dalla Weta Workshop a vantaggio dei fan.

			A sud-est di Wellington, invece, è possibile raggiungere Putangirua Pinnacles, il piccolo Parco nazionale formato da pinnacoli di roccia formatisi dall’erosione dell’acqua e che nel Ritorno del Re fanno da cornice ai Sentieri dei morti percorsi da Aragon, seguito da Legolas e Gimli, per risvegliare l’esercito dei morti.

			Isola del sud

			Mount Sunday/Edoras

			Nel cuore dell’isola del sud, a circa 3 ore di auto da Christchurch, si trova Mount Sunday, il monte scelto da Jackson per dar vita a Edoras la capitale del Regno di Rohan. È possibile arrivarci in auto da soli oppure prenotare dei tour guidati.

			Twizel/Gondor

			Proseguendo a sud, tra Lake Pukaki e Lake Ruataniwha, c’è Twizel, la zona dove è ambientata Gondor e dove sono state girate le scene della Battaglia del Pelennor sotto le mura della Città Bianca di Minas Tirith.

			Treble Cone/Monti Brumosi

			Questo monte si trova nei pressi di Lake Wanaka, a sud-ovest dell’isola, ed è stata la location per le riprese nello Hobbit dei Monti Brumosi. In inverno è possibile accedere agli impianti sciistici vicino a Wanaka.

			Kawarau Corge/Fiume Anduin

			Guidando lungo la State Highway 6, a 25 km da Queenstown, è possibile parcheggiare nei pressi del ponte Kawarau per poi proseguire a piedi sulla passerella lungo il fiume. Qui è possibile ammirare quello che nel film di Jackson è il grande fiume Anduin navigato dalla Compagnia prima di attraversare gli Argonath, le due statue gigantesche.

			Paradise/Isengard

			Scendendo verso sud-ovest e superato Lake Wakatipu prima e Diamond Lake dopo, si giunge in un luogo chiamato Paradise dove sono state girate le riprese di Isengrad vista da Gandalf quando fa visita, nella Compagnia, a Saruman. Nella stessa zona, è possibile vedere il bosco in cui fu ricreato il bosco di Lothlórien di Dama Galadriel.

			Snowdon Forest/Fangorn

			Nella parte più a sud dell’isola, è possibile arrivare nella Snowdon Forest, nel Fiordland National Park vicino a Lake Te Anau, dove Jackson ha dato vita alla foresta di Fangorn, casa di Barbalbero, e dove Gandalf fischia, dopo il suo ritorno, chiamando Mantombroso Signore dei cavalli.
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			CAPITOLO 7. 
IL CREATORE 
DEGLI HOBBIT

			BIOGRAFIA DI TOLKIEN

			John Ronald Reuel Tolkien nacque il 3 gennaio 1892 a Bloemfontein, capitale dello Stato Libero d’Orange, oggi Sudafrica, da genitori inglesi. Suo padre era Arthur, direttore della locale filiale della Bank of Africa e figlio di John Benjamin, proprietario di un negozio musicale a Birmingham finito in bancarotta, mentre sua madre era Mabel, figlia di John Suffield, rappresentate della neonata ditta di disinfettanti Jeyes. Nel 1894 nacque il fratello Hilary, e ai primi di marzo 1895 sua madre pensò di portare per un periodo i suoi figli in Inghilterra vista la salute cagionevole di Ronald. Arthur li avrebbe raggiunti poco dopo ma, prima di partire, nel novembre dello stesso anno fu colpito da febbre reumatica e il 15 febbraio 1896 si spense a Bloemfontein. Mabel, con due figli e poche risorse economiche, decise di stabilirsi nella frazione di Sarehole, a sud di Birmingham, insegnando ai piccoli i primi rudimenti di grammatica, latino, francese, disegno e musica, mentre la sorella Jane gli insegnava geometria.

			Nel 1899 Ronald fu ammesso alla King Edward’s School (KES), la scuola che fu di suo padre, e, nello stesso periodo, sua madre si avvicinò alla fede cattolica iniziando il percorso di conversione non gradito al padre, unitarista, e alla famiglia del marito, protestante. La fede portò Mabel ad avvicinarsi al centro di Birmingham e a spostare i figli nella scuola cattolica di St. Philip dove restarono poco. Resasi conto delle qualità di Ronald, Mabel ritirò entrambi i figli nell’estate del 1902 riprendendo lei gli insegnamenti fino a novembre, quando Ronald ottenne la borsa di studio tornando alla KES. Il 14 novembre 1904, dopo essere entrata in coma diabetico, Mabel lasciò orfani Ronald e Hilary. Prima di morire però, tenendo all’educazione cattolica dei figli e vivendo nel timore che alla sua morte i familiari potessero riportarli all’anglicanesimo, nominò tutore dei piccoli padre Francis Morgan, amico di famiglia e sacerdote della San Filippo Neri, il quale provvide economicamente al sostentamento dei fratelli. Sistemati temporaneamente in casa di una zia poco incline alla religione, i due Tolkien, ogni mattina e prima di andare a scuola, servivano la Messa all’Oratorio con padre Morgan. Per i fratelli il sacerdote fu un secondo padre e Ronald ammise di aver imparato da lui soprattutto la carità e la capacità di perdonare, insegnamenti che gli avevano permesso di superare l’oscurità «liberale» da cui proveniva. Con i libri della biblioteca di padre Morgan, Ronald iniziò ad approcciarsi allo spagnolo utile a creare il linguaggio Naffarin. Successivamente il sacerdote affittò una stanza in un quartiere non distante dall’Oratorio abitato anche da Edith Bratt, colei che avrebbe cambiato la vita di Ronald. Alla KES, Tolkien fu incoraggiato a studiare le lingue classiche e i diversi elementi in comune, in seguito confermati dalla scoperta dell’anglosassone, approfondita su una Grammatica ricevuta dal medievista George Brewerton che lo indirizzò anche allo studio del greco, Shakespeare e Chaucer nella versione originale. Conobbe anche il finlandese e il poema finnico Kalevala curato da Elias Lönnrot tradotto da William F. Kirby, giocò nella squadra di rugby e fu membro attivo delle organizzazioni studentesche. Soprattutto, trasformò l’amicizia con Edith in amore. Sentimento che non trovò il consenso di padre Morgan il quale, temendo che il ragazzo potesse distogliersi dagli studi, gli vietò di frequentarla fino al compimento del ventunesimo anno con il gran tormento di Ronald diviso tra il non poter vedere Edith e il non voler disubbidire al tutore. Un altro forte legame lo strinse con Robert Q. Gilson, Christopher Wiseman e Geoffrey Bache Smith, con cui fondò il gruppo letterario dei TCBS. È di questo periodo l’adesione, con il fratello Hilary, ai Boy Scouts di Robert Baden-Powell, il movimento nato l’anno prima, dove ricoprì il ruolo di capo pattuglia, come testimoniato sulla rivista dell’Oratorio: «Tre pattuglie di esploratori sotto i fratelli Tolkien, sono state avviate il lunedì di Pasqua [12 aprile 1909] e hanno sfilato elegantemente».

			Nel 1910, Ronald non riuscì a ottenere la borsa di studio a Oxford, al Corpus Christi College, borsa che poi ottenne nel 1911 dall’oxoniense Exeter College. Separatosi da Edith, con la promessa che sarebbe tornato, si trasferì a Oxford cominciando a bere birra, fumare la pipa e frequentare i gruppi letterari che lo stimolavano intellettualmente e fondando Apolausticks, «dediti alla ricerca del godimento e all’autoindulgenza», di cui fu anche presidente. Tra i Tutor, lo storico delle religioni Lewis Richard Farnell, all’epoca Rettore del College, di cui seguiva le lezioni sull’Agamennone di Eschilo o le Orazioni di Demostene, e il filologo Joseph Wright, curatore di The English Dialect (1896-1905) e di A Primer of the Gothic Language (1892), un libro molto caro la cui lettura gli provocò grande gioia. Ronald seguì con molta attenzione le lezioni di Wright sulla filologia comparata imparando che lingue apparentemente lontane e appartenenti a culture diverse in realtà hanno legami e connessioni comuni.

			Il 2 gennaio 1913, compiuti 21 anni e memore della promessa, scrisse a Edith, nel frattempo trasferitasi a Cheltenham, che gli rispose di essere impegnata con un altro giovane, George Field, e che a breve lo avrebbe sposato. Gli confessò anche di non amare Field ma che, perse le speranze di un suo ritorno, si era convinta che fosse la scelta migliore per non restare sola. Ronald non si diede per vinto e l’8 di gennaio prese il treno per Cheltenham dove incontrò Edith la quale, convinta dalla sua sincerità, decise di seguirlo lasciando Field. La loro unione fu inizialmente tenuta segreta, con il solo padre Morgan a saperlo, ma l’importante sconvolgimento, unito alle molte distrazioni, portarono Ronald a rischiare nel 1913 di perdere la borsa. Pur ottenendo scarsi risultati per la traduzione di Virgilio, il testo su Tacito e sui versi latini, i suoi esaminatori gli riconobbero una lettera alpha in Filologia comparata e questo, grazie probabilmente all’influenza del suo tutor Farnell, gli permise di passare, mantenendo la borsa di studio, a Lingua e Letteratura inglese. Nel nuovo percorso, che cominciò a dare i suoi frutti, trovò come Tutor Kenneth Sisam, assistente dell’eminente filologo A.S. Napier, e il suo mentore, Joseph Wright. Nel 1914, Ronald divenne presidente della Debating Society, ribattezzata Chequers, le cui cene finivano col bere vino e cognac, mentre Edith, trasferitasi a Warwick dalla cugina Jennie Grove, seguiva il percorso di conversione alla fede cattolica. Purtroppo si raccoglievano anche i primi segnali nefasti che avrebbero portato alla Grande Guerra.

			Nel luglio 1915, ottenne la Prima classe con onore in Letteratura inglese e, durante l’addestramento militare, il 22 marzo 1916 sposò Edith nella chiesa di St. Mary a Warwick. Nel giugno dello stesso anno fu trasferito al fronte, in Francia, come ufficiale segnalatore dell’11° Fucilieri del Lancashire, partecipando a una delle più atroci battaglie della Grande Guerra sulla Somme. Tra i caduti, i due membri del TCBS, Gilson, ucciso il primo luglio 1916, e Smith, il 3 dicembre a causa delle ferite da proiettile. Ronald, profondamente scosso, a novembre si ammalò di febbre da trincea e fu obbligato a una lunga degenza in ospedale, a cui seguì una lenta guarigione che gli impedì di tornare sui campi di battaglia. Durante il ricovero in ospedale la sua penna diede la prima forma al suo Legendarium al quale avrebbe dedicato tutta la sua vita: Tuor and the Exiles of Gondolin (che Tolkien chiamerà La caduta di Gondolin) e la storia di Beren e Lúthien, nata nella primavera 1917 durante un momento di spensieratezza passato nella radura boschiva piena di «cicuta» vicino Roos, nell’East Yorkshire, con sua moglie Edith.

			Il 16 novembre 1917 nacque il loro primogenito, John Francis Reuel e Tolkien tornò a Oxford con la famiglia. Non ancora congedato gli fu concesso di trovare un’occupazione civile e all’inizio di novembre 1918 accettò la proposta del suo ex tutor in antico islandese William Craigie, succeduto a Murray alla guida dell’Oxford English Dictionary (OED), di collaborare al dizionario come assistente di Henry Bradley. Tolkien iniziò a lavorarci nel gennaio 1919 all’interno dell’ex edificio Ashmolean in Broad Street con altre persone dell’Università che prestavano la propria opera durante le ore libere. Sotto la supervisione di Bradley, Tolkien cominciò a lavorare sulle parole della lettera W per poi passare sotto la supervisione di Charles T. Onions.

			Nel maggio 1920 terminò la collaborazione con l’OED, della quale disse di «aver imparato più in quei due anni che in qualsiasi altra situazione nella sua vita», e poco dopo ottenne l’incarico di Lettore di Lingua inglese all’Università di Leeds in concomitanza con la nascita del suo secondogenito, Michael Hilary Reuel nato il 22 ottobre. Nei quattro anni a Leeds, grazie al suo capo dipartimento George S. Gordon, Tolkien riuscì a organizzare il programma di studi portando lo studio della «Lingua» al pari di quello della più nota «Letteratura», e a completare la sua prima opera accademica A Middle English Vocabulary e, assieme all’amico e collega Eric Valentine Gordon, il Sir Gawain and the Green Knight (1925). Il 21 novembre 1924, a Leeds, nacque il loro terzogenito, Christopher John Reuel, e Tolkien ottenne il ruolo di Professore di Lingua Inglese che mantenne solo fino al 1925, quando ottenne la Rawlinson and Bosworth Professor di Anglosassone all’Università di Oxford.

			Nel 1926 conobbe Clive Staples Lewis (per tutti «Jack»), invitandolo a unirsi ai Coalbiters (kolbitár, «mordi-carbone»), il gruppo letterario che leggeva in lingua originale le saghe norrene. Celebri le sue lezioni sul Beowulf a cui assistette anche il poeta americano W.H. Auden, il quale raccontò che, seppur non ricordava una sola parola, a un certo punto «fu incantato» da un lungo brano del poema recitato magnificamente da Tolkien. Tra gli scritti di questo periodo, l’introduzione a A New Glossary of the Dialect of the Huddersfield District (1928) di Walter Edward Haigh e nel 1929, per la rivista Essays and Studies, il saggio Ancrene Wisse and Hali Meiðhad, considerato da Tom Shippey «il più perfetto, anche se non il più noto, delle sue opere accademiche». Nello stesso anno, il 18 giugno, nacque l’unica sua figlia femmina, Priscilla Mary Reuel.

			Nei primi anni ’30 animò con Lewis il gruppo informale degli Inklings che si dava appuntamento al pub Eagle and Child il martedì a pranzo e nelle stanze dei College del Magdalen e dell’Exeter, il giovedì dopo cena. Ed è in questo periodo, mentre continuava ad alimentare il suo Silmarillion, che fece capolino la storia dello Hobbit Bilbo Baggins, inizialmente nata come racconto per i suoi figli poi cresciuta fino alla pubblicazione nel 1937, lo stesso anno in cui la British Academy pubblicò la sua celebre lezione su Beowulf: the Monsters and the Critics.

			Accanto agli studi e alle lezioni accademiche, Tolkien elaborò nuovi racconti, come Il Cacciatore di Draghi, Mr. Bliss e Roverandom e continuò a scrivere, tra il 1920 e il 1943, le famose Lettere di Babbo Natale indirizzate ai suoi figli. Il successo dello Hobbit portò il pubblico a chiedere più storie di Hobbit e così, su insistenza dell’editore, iniziò a lavorare sul seguito, attraversando alcuni momenti di sconforto e altri di forte creatività, incitato dai figli, da Lewis e dagli Inklings.

			Nel frattempo Tolkien fu chiamato ad assumere, nel 1945, l’incarico di Merton Professor in Lingua e Letteratura inglese passando dal Pembroke al Merton. Pubblicò il breve racconto Foglia di Niggle (1945) e la lezione tenuta nel 1939 all’Università St. Andrews, Sulle fiabe, poi rivista e pubblicata, nel 1947, nel libro collettaneo in memoria di Charles Williams scomparso nel 1945.

			Dopo quattordici anni, nel 1949 Il Signore degli Anelli fu consegnato all’editore assieme al Silmarillion, che dal 1938 aveva una forma pubblicabile, con la speranza di vederli entrambi editi. Nel biennio 1954-1955, però, l’Allen & Unwin portò nelle librerie solo i tre volumi del Signore degli Anelli ottenendo un successo sempre più crescente al punto da raggiungere quello che Tolkien chiamava il «deplorevole culto». Nel 1962 arrivò Le Avventure di Tom Bombadil e nel 1967 il saggio breve Il Fabbro di Wootton Major, l’ultimo lavoro edito mentre era ancora in vita.

			Il 29 novembre 1971, la scomparsa di Edith, sua musa ispiratrice e compagna di un’intera vita, lo costrinse a far ritorno a Oxford dove trovò ospitalità al Merton. L’anno dopo, il 28 marzo 1972, fu insignito dell’onorificenza di Commendatore dell’Ordine dell’Impero Britannico (CBE) dalla regina Elisabetta e ottenne le lauree honoris causa in Lettere dalle Università di Oxford (21 marzo 1972) ed Edimburgo (12 luglio 1973), che si sommarono a quelle ricevute a Liège (29 gennaio 1954), Dublino (20 luglio 1954) e Nottingham (19 febbraio 1970). Il 2 settembre 1973, a causa di un’ulcera perforante, Tolkien lasciò questa terra all’età di 81 anni e le sue spoglie mortali furono sepolte, assieme a sua moglie Edith, nel cimitero cattolico di Wolvercote, Oxford. Sulla lapide solo il loro nome e quello di «Beren e Lúthien».

			CURIOSITÀ DA LEGGERE

			Tolkien, Lewis e i POW

			È noto come durante la Seconda guerra mondiale, ai sottoufficiali senior e agli ufficiali inglesi prigionieri di guerra (POW), secondo la Convenzione di Ginevra, fu consentita l’esenzione dal lavoro e permesse le attività sportive e intellettuali con la possibilità di ricevere libri. Ciò che in molti non sanno è che a tanti POW fu consentito di continuare o intraprendere la «vita» universitaria anche se detenuti nei campi di prigionia tedeschi.

			Tutto iniziò nel 1941, quando il Dipartimento di libri didattici della Croce Rossa della New Bodleian Library a Oxford e alcune Università inglesi spinsero il governo britannico a siglare con la Germania un accordo che consentiva ai POW inglesi di proseguire gli studi preparandosi agli esami universitari anche se internati. Un accordo proposto anche all’Italia la quale si rifiutò di firmarlo pur consentendo l’invio di libri agli internati.

			Il Dipartimento di Oxford, guidato dalla segretaria Ethel Herdman, inviava ai responsabili dei campi d’internamento i moduli sui quali i prigionieri interessati indicavano le materie d’interesse (tecniche, umanistiche, finanziarie e artistiche), e il livello raggiunto. Le Università che aderivano, invece, autorizzavano i Consigli di Facoltà a istituire, in presenza di un sufficiente numero di domande, gli esami per i detenuti, iscritti e non iscritti all’Università. Sotto attenta sorveglianza di docenti volontari delle organizzazioni umanitarie, i prigionieri sostenevano gli esami che successivamente venivano spediti in Inghilterra per essere controllati e controfirmati dagli esaminatori indicati dalle Università.

			La prima Università inglese ad aderire fu quella di Oxford, che dispose il riconoscimento di un Diploma agli internati che raggiungevano il livello Honours Standard nell’esame di inglese su un programma di letture redatto da Tolkien e C.S. Lewis i quali produssero un elenco di 300 libri. Alla fine del 1942, si tennero i primi esami preparati appositamente dall’Università di Oxford, un’azione senza precedenti nella sua storia, per i prigionieri di guerra e a esaminarli fu una commissione formata da Tolkien, Lewis e L. Rice-Hoxley.

			Nessuno sa chi è l’altro

			Nel gennaio 1965 al figlio Michael scrisse di non essere né disturbato né sorpreso dai limiti della sua «fama» e che a Oxford c’erano molte persone che mai avevano sentito parlare di lui e dei suoi libri. A questo, continuava, coincideva la sua ignoranza nel conoscere gli altri, che per lui non era né deliberata né sprezzante ma casuale. A tal proposito, Tolkien raccontò al figlio un simpatico aneddoto accaduto il 24 novembre 1964 quando, per un atto di cortesia, partecipò all’ultima conferenza tenuta dal poeta Robert Graves. Seppur Tolkien considerava Graves un personaggio «notevole, divertente, amabile», descrisse la conferenza la peggiore e più ridicola a cui aveva mai preso parte. Al termine dell’incontro, alla presenza di molti fotografi, Graves gli presentò una sua cara amica, una donna giovane e bella, con la quale Tolkien iniziò una piacevole chiacchierata. Graves, ridendo, fece notare a entrambi che appariva ovvio che nessuno dei due conosceva l’altro e questo, scrisse al figlio, continuò anche dopo che gli fu rivelato il nome della donna: Ava Gardner. Tolkien ammise che nulla gli diceva quel nome e fu solo grazie a qualcuno che conosceva il mondo più di lui che apprese che si trattava di una delle dive più importanti del cinema compredendo, finalmente, la «tempesta di flash» dei fotografi che non erano né per lui né per Graves.

			Tolkien il dantista

			Tolkien ebbe il primo approccio alle opere di Dante durante gli studi all’Exeter College, ma il suo interesse e studio continuò negli anni al punto che, alla fine del 1944, fu proposto quale membro della Oxford Dante Society (ODS), la più prestigiosa e antica società dantesca inglese.

			Nata nel 1876 su iniziativa del dantista Edward Moore, si compone di soli 15 docenti di Oxford, i cui incontri si aprono con la lettura di un testo su una questione dantesca scritto da uno di loro, a rotazione tenendo conto dell’anzianità, a cui segue la discussione e infine la lettura di alcuni versi della Commedia. Ne divenne membro il 20 febbraio 1945 su proposta di Lewis, che «sopravvalutava la sua conoscenza di Dante e in generale dell’italiano», ma con il quale aveva però «l’abitudine di leggerlo ad alta voce». Nel sodalizio dantesco, oltre a Lewis, c’erano anche alcuni membri degli Inklings e Coalbiters come Charles Williams, Richard Dawkins e Colin Hardie. Altri membri furono il Premio Nobel Sir Cyril Norman Hinshelwood, e i due italiani Alessandro Passerin d’Entrèves e Lorenzo Minio-Paluello.

			Fino al febbraio 1955, anno in cui decise di ritirarsi, partecipò a tutti gli incontri, ospitandone anche uno al Merton, durante i quali ebbe modo di conoscere il duca Tommaso Gallarati-Scotti, ambasciatore italiano a Londra (1946-51) e autore di Vita di Dante (1922).

			L’11 novembre 1947, durante la sessione ospitata all’Exeter da W.J. Entwistle, Tolkien lesse il suo componimento sulla lusinga in Dante dal titolo A Neck-Verse, letteralmente «versetto del collo». Nel discorso, Tolkien citò Geoffrey Chaucer, passi originali dalle opere di Dante e l’edizione commentata della Divina Commedia di Attilio Momigliano edita da Sansoni.

			La trenomania di casa Tolkien

			In vita Tolkien ha posseduto due sole auto Morris Cowley, dal 1932 al 1939, preferendo spostarsi in bicicletta, quando girava per Oxford, e in treno. Quest’ultimo era anche l’attrazione amata dai bambini inglesi che si riversavano nelle stazioni con il solo piacere di vedere sfrecciare il Cheltenham Flyer della Great Western Railway (GWR), il treno più veloce del mondo. Tra quei bambini anche i figli di Tolkien i quali avevano unito anche la passione per il modellismo ferroviario al punto da ricreare a casa un’intera stazione ferroviaria.

			La «trenomania» dei suoi ragazzi non piaceva molto a Tolkien, in quanto «ferrovia» era sinonimo di sporco, rumore e devastazione della campagna, eppure si faceva convincere ad accompagnarli a vedere le locomotive che, una volta a casa, disegnavano «con una precisione impressionante». L’amore per i treni emerge anche dalle lettere che ricevevano, tra il 1920 e il 1943, da Babbo Natale e dai suoi aiutanti (in realtà lo stesso Tolkien) dalle quali apprendiamo dei molti regali a tema ferroviario per John e Michael. Proprio quest’ultimo era tesserato all’Hornby Railway Company, un club per appassionati di modellismo, e abbonato alla rivista Meccano sui cui numeri di marzo e giugno 1933, lo ritroviamo, assieme al padre, prima a chiedere dei pezzi mancanti e poi come partecipanti a un concorso fotografico sulle locomotive.

			Piccola curiosità. I riferimenti ai treni sono anche dove «non dovrebbero» esserci. Nel primo capitolo dello Hobbit, dopo che Thorin racconta dei pericoli della Cerca di Erebor, Bilbo «esplose come il fischio lacerante di una locomotiva che esce da un tunnel». E nel primo capitolo del Signore degli Anelli descrivendo i fuochi d’artificio di Gandalf quando «il drago tornò a passare su di loro alla velocità di un treno».

			Fare… associazioni

			Nel corso della sua vita Tolkien fondò, partecipò e animò un numero impressionate di club, società, associazioni universitarie, scientifiche e accademiche e gruppi letterari.

			Tra le più importanti, quella nata nel 1911 durante gli esami alla KES di Birmingham quando, prima di trasferirsi a Oxford, da neo bibliotecario della scuola si riuniva nello sgabuzzino della biblioteca con altri amici a bere del tè in quello che chiamavano il Tea Club. Successivamente si spostarono nell’appartata sala da tè a forma di scompartimento ferroviario dei Magazzini Barrow dando così vita al Tea Club, Barrovian Society (TCBS). Tra i maggiori animatori c’erano Tolkien, Wiseman, Gilson e Smith e, anche se diversi in formazione e religione, molti furono i temi affrontati. Tolkien recitava brani dal Perla, Beowulf e Sir Gawain o raccontava episodi della Saga dei Volsunghi, Wiseman parlava di musica e scienze naturali, Smith di letteratura e poesia e Gilson di pittura rinascimentale.

			Altre due formazioni create da Tolkien a Leeds e Oxford sono quelle legate alla sua passione e interesse per la lingua norrena. La prima, il Viking Club, costituita negli anni d’insegnamento a Leeds assieme a E.V. Gordon con lo scopo di coinvolgere gli studenti nella lettura delle antiche saghe norrene a cui si aggiungevano serate in birrerie e canzoni comiche appositamente inventate. La seconda fu i Coalbiters, dal norreno kolbitár, mordi-carbone, nata durante l’insegnamento al Pembroke che aveva come obiettivo la lettura delle saghe islandesi nella lingua originale e di cui facevano parte molti colleghi di Tolkien compreso C.S. Lewis, neo professore di filologia comparata del Magdalen College.

			Ultimo sodalizio da citare, e forse il più celebre, è quello degli Inklings ideato da uno studente di Lewis, Tangye-Lean, ma subito da questi abbandonato e lasciato nelle mani del suo docente e di Tolkien. Seppur si consideravano un club letterario, gli Inklings non avevano regole, organizzazione o segretario. Non serviva giustificarsi per l’assenza, né si doveva votare per ammettere un nuovo membro. Dalla prima metà degli anni ’30 agli inizi del ’50, si ritrovavano generalmente il martedì a pranzo presso l’Eagle and Child, chiacchierando su temi di attualità, e il giovedì sera nelle camere di Lewis al Magdalen o nelle stanze di Tolkien al Merton, dove si leggevano ad alta voce testi brevi e anche lunghi scritti da ciascun componente. Durante questi incontri sono stati letti, man mano che venivano scritti, Il Signore degli Anelli, Lontano dal Pianeta Silenzioso e Perelandra di C.S. Lewis e La vigilia di Ognissanti di Charles Williams. Non tutti erano accademici e diversi erano anche gli ospiti che si univano a loro come John Wain, ex studente di Lewis, scrittore e fondatore del gruppo dei Giovani arrabbiati (Angry Young Men), Roy Campbell ed Eric R. Eddison.

			Questi i principali sodalizi legati alla sua figura, anche se centinaia furono le realtà alle quali aderì e che raccontano la sua lunga e attivissima vita associativa utile a smentire chi immagina, o ritrae, Tolkien come un solitario professore intento a rifugiarsi nel suo mondo immaginario per cercare sollievo da una vita monotona e priva di stimoli.

			Se a firmare è Tolkien

			Così come è notoria, da buon filologo, la parsimonia con la quale sceglieva le parole da usare nei suoi scritti, allo stesso modo Tolkien mostrò massima attenzione nello scegliere gli appelli che sottoscrisse. Rare sono state le occasioni che lo videro esporsi pubblicamente a favore di qualcuno o qualcosa. Ritrosia che non va assolutamente confusa come un rifiuto di partecipazione alla vita sociale e culturale del suo tempo, ma il volersi esporre solo su questioni in cui credeva sinceramente.

			Tra gli appelli di cui fu firmatario, merita di essere ricordato quello nel periodo al Pembroke College, nel 1932, quando accettò la nomina nel Comitato nato per favorire e promuovere il riconoscimento dell’esperanto negli ambienti educativi. L’esperanto, la lingua pianificata da Zamenhof, in quegli anni viveva la grande spinta dei suoi sostenitori affinché fosse riconosciuta e studiata. Accettando la nomina, Tolkien spiegò che il suo interesse nasceva dal suo essere un filologo e, seppur ammettendo di non essere un esperantista pratico, confidò che molti anni prima ne aveva studiato la grammatica e la struttura, «mai dimenticata», e letto molti estratti. Nel 1933, fu tra i patrons del XXIV Congresso degli esperantisti britannici che si tenne a Oxford durante il quale firmò l’appello sul Valore educativo dell’Esperanto assieme a venti autorevoli personalità del mondo accademico. L’appello, oltre a spiegare l’ormai diffuso utilizzo della lingua esperantista nel mondo, sosteneva l’adozione dell’esperanto nelle scuole di tutti i paesi.

			Il secondo manifesto che vide la sua firma in calce fu durante gli anni al Merton College, quando, da membro attivo della Newman Association, il sodalizio nato nel 1942 con l’intento di riunire i laureati cattolici e approfondire i temi della fede cristiana ispirata a John Henry Newman, si unì all’appello in favore del cardinale József Mindszenty apparso il 29 gennaio 1948 sul Times. Mindszenty, primate d’Ungheria e arcivescovo di Strigonio, fu arrestato dal regime ungherese e sottoposto a umiliazioni e torture affinché ammettesse crimini inesistenti contro il regime comunista. L’appello firmato da Tolkien, nato dalla vasta eco internazionale provocata dall’arresto, denunciava i molti esempi di violazioni della libertà in Ungheria e in altre aree dell’Europa orientale e centrale dominate o influenzate dai sovietici, considerando l’arresto di Mindszenty il punto più alto, e invitava il governo britannico a chiarire quanto il paese fosse profondamente scioccato dall’azione violenta del governo ungherese contro la libertà religiosa.

			L’ultimo appello giunse dopo il pensionamento in difesa del suo Signore degli Anelli, allorquando l’editore americano Ace Books portò sul mercato, tra maggio e luglio 1965, l’edizione tascabile dell’opera in tre volumi priva di Appendici. I libri ottennero un enorme successo scalando le classifiche dei libri fantasy più venduti nel paese al punto che alla fine dell’anno non c’era studente al College che non ne avesse sentito parlare. Purtroppo, però, si trattava di un’edizione non autorizzata da Tolkien e dai suoi editori, i quali avviarono una causa legale contro la Ace Books per violazione del copyright. L’azione legale non produsse alcun effetto in quanto l’Ace Books, facendo leva sulla poca chiarezza della legislazione americana sul tema, citò gli articoli che difendevano l’editoria interna a scapito di quella di altri paesi. Impossibilitati a bloccare la vendita «pirata», gli editori di Tolkien cedettero i diritti per l’edizione economica alla Ballantine Books, coinvolgendo lo stesso autore al quale fu chiesto di correggere alcuni errori, inserire le Appendici e una nuova Prefazione, ampliare il Prologo e fornire un indice. Questo si rese necessario affinché si potesse finalmente registrare l’opera negli Stati Uniti.

			Alla fine del 1965, in America convivevano le due edizioni pirata e ufficiale, e questo non portò che giovamento alla fama di Tolkien, il quale, nel frattempo, aveva iniziato una sua personale campagna a difesa dei suoi diritti inserendo, sul retro delle edizioni tascabili della Ballantine, un suo appello: «La presente edizione tascabile, e nessun’altra, è stata pubblicata con il mio consenso e la mia collaborazione, e coloro che concordano nel ritenere che nei confronti degli autori viventi occorra, se non altro, una certa cortesia, acquisteranno proprio questa e non altre». In ogni occasione utile, dalle lettere di risposta ai fan alle interviste ai giornali statunitensi, Tolkien parlò della sua avversione nei confronti dell’Ace Books fino a quando non ci fu il ritiro delle copie «pirata» e il riconoscimento delle royalties provenienti dalla vendita di quei libri.

			Ma cosa leggeva Tolkien?

			Tom Shippey, massima autorità insieme a Verlyn Flieger di studi tolkieniani, nella prefazione a Tolkien’s Library scrive che «la migliore guida alla mente di un autore è attraverso i suoi libri». Conoscere le letture di un autore aiuta gli studiosi e suscita la curiosità nei suoi lettori. Per Tolkien è possibile tentare una risposta in quanto a oggi si conoscono migliaia dei libri della sua personale libreria.

			Immaginando di sbirciare nella sua biblioteca, e pensando di trovare raccolti i libri di tutta la sua vita, troveremmo testi sui suoi interessi come la filologia, i dialetti e i toponimi; le grammatiche e i dizionari delle lingue che studiava, insegnava e conosceva (anglosassone, inglese medio, gallese, finlandese, norreno, gotico, latino, greco e sanscrito ma anche francese, italiano, tedesco e spagnolo). E ancora, Dante, Geoffrey Chaucer, Thomas Malory, Chrétien de Troyes, Edmund Spencer, Walter Scott, San Tommaso, John Milton e William Shakespeare. Non mancavano W.H. Auden, A.A. Milne, Hilaire Belloc, Carl Gustav Jung e Roy Campbell. Vedremmo libri di molti Inklings e C.S. Lewis, di cui conosceva quasi tutta la produzione letteraria. Ma si verrebbe colpiti anche dalle centinaia di libri che qualcuno, improvvidamente, non immaginerebbe di trovare tra i suoi scaffali, come Beatrix Potter e le sue storie su Peter il Coniglio, Edgar Rice Burroughs con Tarzan, i Pellucidar e il ciclo di Marte. La serie di Alison Uttley, Little Grey Rabbit, Arthur Ransome con la sua Swallows and Amazons e perfino The Railway Series, la serie scritta da Wilbert Vere Awdry diventata celebre con la serie animata del Trenino Thomas.

			Ricchissimo l’elenco delle raccolte di fiabe e racconti dei fratelli Grimm, e poi George Webbe Dasent, Joseph Francis Campbell e Theodoré Hersart de La Villemarqué con le sue Ballate di Bretagna (Barzaz-Breiz). Non mancano i classici di James Barrie, Robert Browning, di cui scrisse «lo detesto, Dio aiuti i bambini!», e poi Hansel e Gretel, La bella e la bestia, La volpe e il drago, Robin Hood, Charles Perrault e la raccolta di Le mille e una notte. Di Johathan Swift, di cui aveva alcuni libri, Tolkien scrisse che aveva dato un grande contributo alla lingua con la sua invenzione di un nuovo suono nella parola «Yahoo» presente nei Viaggi di Gulliver.

			Leggeva Lewis Carroll, G.K. Chesterton, Andrew Lang, George MacDonald e William Morris così come Eric R. Eddison, Henry Rider Haggard, Herbert George Wells, Arthur Conan Doyle, Rudyard Kipling, Charles Dickens, H.W. Longfellow, Alexander Dumas, Mark Twain, J.H. Shorthouse, Harry Sinclair Lewis, Kenneth Grahame e David Lindsay, di cui possedeva tre differenti edizioni di A Voyage to Arcturus.

			Sugli scaffali diversi i libri sul giardinaggio e la botanica, così come i gialli che lo aiutavano a rilassarsi, tra cui Agatha Christie che ebbe a lodare. A tal proposito, dopo la lettura di Miss Marple al Bertram Hotel, Tolkien soggiornò all’Hotel Brown di Londra, albergo che ispirò l’autrice, e uscendo dalla sua stanza per indagare sui passi uditi nel corridoio si trovò chiuso fuori!

			E poi James Joyce, di cui annotò due pagine citando Anna Livia Plurabelle, protagonista di Finnegan’s Wake, il flusso di coscienza e Gertrude Stein. E dal Libro delle meraviglie di Lord Dunsany fa derivare il significato che lui attribuisce al verso bu–uuh, e non alle parole che in altre lingue europee contengono bu, e al professore americano Clyde Kilby, che avrebbe dovuto aiutarlo con il Silmarillion, gli consegna una copia consigliandogli di leggerlo prima d’iniziare il lavoro.

			Ultima menzione per Dune di Frank Herbert, che Tolkien riceve una prima volta da Sterling Lanier, nel 1965, e l’anno successivo da John Bush. Nel ringraziare per la seconda copia, Tolkien scrive di saperne qualcosa e che per un autore ancora in attività è impossibile, non ritenendolo giusto, esprimersi su un collega che si occupa dello stesso genere. Aggiunge che Dune non gli piace «con una certa intensità» e che quindi è meglio tacere e rifiutarsi di fare dei commenti.
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			CAPITOLO 8. 
COLLEZIONARE
IL MONDO DI TOLKIEN

			Il 15 ottobre 1937, scrivendo al suo editore, Tolkien commentò le reazioni che Lo Hobbit, pubblicato il mese prima, stava suscitando nell’ambiente oxoniense ipotizzando che nel Pembroke se ne sarebbero vendute sei copie in tutto, ma solo «per poterlo prendere in giro». Aveva anche appreso che il professore di storia, Ronald McCallum, era stato avvistato mentre leggeva il libro e che dopo la recensione sul Times, almeno uno o due dei suoi colleghi lo avrebbero acquistato «senza perdere la dignità accademica». La notizia più curiosa e interessante è quella in cui Tolkien riporta la motivazione che aveva spinto il collega professore di greco e bizantino, Richard MacGillivray Dawkins, ad acquistarne una copia, «perché le prime edizioni di Alice adesso hanno un gran valore».

			La risposta di Dawkins, oltre a mostrare la grande stima e fiducia nei confronti di Tolkien augurandogli di raggiungere la notorietà di Lewis Carroll, conferma anche che è lui il primo vero collezionista tolkieniano! La prima edizione dello Hobbit del 1937 fu stampata a settembre in 1500 copie e subito ristampata nel dicembre dello stesso anno. Il libro che nel ’37 costava circa 14 sterline attuali (poco più di 20 euro), oggi può valere dalle 3mila alle 280mila sterline, a seconda dello stato di conservazione del libro e della sovraccoperta, se si tratti di una association copy, copie appartenute a qualcuno associato all’autore (figlio, editore, amico, collega ecc.), e soprattutto se presenta una dedica autografa di Tolkien.

			I collezionisti tolkieniani sono in continua crescita anche grazie al grande successo dei film e della serie Amazon che contribuiscono a far aumentare, e di molto, il valore degli oggetti.

			Cosa differenzia un accumulatore seriale da un collezionista? Capita spesso che un collezionista venga scambiato per chi soffre di disposofobia, una patologia che porta ad accumulare qualunque oggetto senza un preciso scopo. Il collezionista segue una propria logica nella raccolta, che parte dallo studio approfondito di ciò che lo appassiona, a cui fa seguire una precisa archiviazione. Il collezionista sa cosa e dove cercare e spesso ama condividere le proprie ricerche e scoperte.

			Chi stabilisce il valore di un oggetto e se questo è collezionabile? Esiste un valore oggettivo e uno soggettivo. Il primo è dato dalla quantità in commercio, dalla qualità, dalla storicità delle vendite e così via. Il secondo è strettamente legato a quanto un collezionista è disposto a pagare.

			Nel collezionismo tolkieniano ci sono i «completisti», chi acquista tutte le edizioni italiane, o straniere, dei libri di Tolkien, anche quelle che ritiene di scarso valore; i «sezionisti», chi compra tutte le edizioni pubblicate solo da Rusconi o da Bompiani, oppure tutte le prime edizioni del Signore degli Anelli pubblicate nel mondo e via discorrendo. Ancora, gli «accademici», impegnati nella ricerca dei soli testi accademici di Tolkien e di quelli in cui è citato oppure i «variantisti», specializzati nelle moltissime varianti presenti sulle copertine o nel testo. Qualunque sia la «categoria» in cui ci si specializza, due sono i consigli da seguire: avere una grande pazienza e studiare. La pazienza aiuta a non pagare un oggetto più di quanto possa valere. Studiare, invece, oltre ad accrescere la conoscenza di Tolkien, permette di sapere cosa cercare e come valutarla.

			EDIZIONI ITALIANE

			Alcune edizioni del Signore degli Anelli rappresentano delle rarità e la loro ricerca occupa buona parte del tempo che si dedica alla propria collezione. Seguendo l’ordine cronologico di pubblicazione, il primo è La Compagnia dell’Anello pubblicato nel 1967 da Astrolabio e considerato da molti il «libro da collezione per eccellenza». Per anni è stato segnato dalla leggenda delle 400 copie vendute, con le restanti finite al macero. In realtà, le copie ritirate dall’editore dopo l’insuccesso finirono sul mercato dei remainder. Nel 1970, la Rusconi portò sul mercato italiano Il Signore degli Anelli in volume unico in due versioni: una celebrativa e fuori commercio e l’altra destinata alle librerie italiane. La prima, nota come «pelle marrone», è in legatura editoriale con la copertina in similpelle marrone, nervi in rilievo, titolo del libro e autore impressi in oro sul dorso e conservata in un cofanetto marmorizzato marrone. La rarità è data dal numero di copie stampate, solo 300 esemplari, e dal fatto che fu donata a personalità del mondo dell’editoria, della cultura e della politica di quegli anni. Ognuna delle copie presenta la dicitura Ad personam con il nome del ricevente, il numero della copia e il cartoncino Edizione fuori commercio con dedica ad personam. Più basso è il numero, più importante la personalità che ricevette il libro. Tra i riceventi il sen. Amintore Fanfani, presidente del Senato (copia n. 2); on. Mariano Rumor, presidente del Consiglio dei ministri (n. 5); on. Giulio Andreotti (n. 7); on. Falcone Lucifero, già Ministro tra il 1944 e il 1946 (n. 40), ecc. L’edizione per le librerie, rilegato in tela rossa con sovraccoperta illustrata da Piero Crida, il più importante illustratore tolkieniano italiano, è meno rara delle precedenti, e fu stampata in quattro edizioni all’apparenza identiche poiché, tra le prime tre (1970, 1971, 1971) e la quarta (1974) c’è una differenza nella sovraccoperta nella parte relativa all’anno di morte di Tolkien, il 1973. Le altre edizioni del Signore degli Anelli in volume unico ricercate dai collezionisti sono: l’edizione «gialla» del 1977, con la copertina di Crida, stampata in due versioni, con sovraccoperta e cofanetto la prima e in brossura la seconda; l’edizione «pelle verde» del 1984, rilegata in pelle con cofanetto marmorizzato verde, stampata su carta d’India in mille copie numerate, a celebrare il milione di copie vendute dalla Rusconi, con i due certificati che ne attestano la rarità. Infine la seconda edizione «pelle verde», pubblicata da Rusconi nel 1997 con cofanetto bianco.

			Curiosità meritevoli di trovare posto nelle collezioni tolkieniane sono in realtà due volumi collegati alle opere dell’autore, i Racconti Incompiuti e Racconti ritrovati, e nello specifico le loro copertine.

			Pubblicato da Rusconi nel novembre 1981, Racconti Incompiuti presenta in sovraccoperta un particolare della Grande Opera del pittore Brero Dovilio. L’immagine fu, nel 1982, al centro di una querelle giudiziaria tra Rusconi e Oberto Airaudi, autore di Morire per imparare (1979) che in copertina presentava lo stesso disegno di Dovilio. Airaudi, che aveva acquistato il quadro di Dovilio con i relativi diritti, chiese che le copie di Rusconi fossero ritirate e distrutte. Rusconi si difese mostrando la ricevuta di pagamento firmata dall’artista e il giudice sentenziò che «la riproduzione di uno stesso quadro sulla copertina di due libri diversi non integra gli estremi della concorrenza sleale per confusione se i volumi sono talmente differenti per impostazione grafica, colore, titolo e nome degli autori, da far escludere ogni pericolo di confondibilità». Rusconi utilizzò la stessa immagine per le successive ristampe (1982, 1983 e 1984), sostituendola, nel 1986, con una illustrazione di Piero Crida.

			Nel 1988, invece, l’Euroclub pubblicò Racconti ritrovati con in sovraccoperta la stessa illustrazione di Oliviero Berni utilizzata per La spada dell’aurora di Michael Moorcock uscita per Longanesi nella collana Fantapocket nel 1978. Queste due «varianti» andrebbero collocate sulla stessa mensola accanto agli «originali» tolkieniani.

			EDIZIONI STRANIERE

			Di tutte le edizioni, le prime inglesi di The Hobbit e di The Lord of the Rings sono le più rare e ricercate. Dello Hobbit, di cui si è scritto in precedenza, preziose sono anche alcune ristampe ed edizioni successive come quella del 1942, con sovraccoperta arancione, stampata senza le due mappe nelle controguardie e in un numero limitato dovuto alla difficoltà nel reperimento della carta in tempo di guerra. La seconda edizione del 1951 che, seppur identica a quella del 1937, contiene alcuni cambiamenti inseriti da Tolkien per allineare la storia al Signore degli Anelli.

			Di The Lord of the Rings, non è rara e ricercata solo la prima edizione del 1954-55, soprattutto se presenta le sovraccoperte originali, ma anche alcune ristampe successive. Di The Two Towers esistono due versioni della seconda ristampa, che presentano entrambe la dicitura Second impression 1954, ma solo quella con impressa la data 1954 nella prima pagina interna corrisponde alla seconda ristampa, mentre quella priva di data è una terza ristampa erroneamente indicata come seconda. Inoltre, sia la seconda ristampa di Two Towers (1954) che la prima di Return of the King furono stampate tutte da Key and Whiting eccetto 12 copie stampate da Jarrold and Sons come Advance Copies per giornalisti, librai ecc.

			Diverse anche le edizioni americane. The Hobbit arriva nelle librerie statunitensi nella primavera del 1938 per Houghton Mifflin in un formato più grande rispetto a quello inglese, con quattro tavole a colori, le due mappe in rosso anziché nero e rosso come l’originale, e sbagliando posizione con la mappa delle Terre Selvagge all’inizio e quella di Thror alla fine. Altre curiosità che rendono rare le successive ristampe sono il flautista al posto dello Hobbit con stivali presente sulla copertina telata, la cui sostituzione avvenne, secondo alcuni, in quanto non corrispondente alla descrizione di Tolkien «a piedi nudi e pelosi». In realtà l’Hobbit era tratto dal disegno Conversazione con Smaug, dove Bilbo indossa gli stivali e lo stesso Tolkien, rispondendo a un lettore, spiegò che Bilbo li aveva recuperati lungo la strada. Un altro Hobbit cercato dai collezionisti è quello con il leone in copertina! Nel 1965, la Ballantine commissionò all’artista Barbara Remington la copertina dell’edizione tascabile che fu criticata dallo stesso Tolkien quando, dopo aver ricevuto copia del volume, scrisse al suo editore inglese manifestandogli tutta la sua contrarietà per aver inserito un albero con dei bulbi rosa, due emù e perfino un leone. Tolkien si arrabbiò moltissimo per questa scelta e nella sua lettera si chiedeva se qualcuno avesse mai letto il suo libro! Riferì di un lungo colloquio telefonico con una referente dell’editore americano la quale, «come se stesse parlando con una persona completamente ottusa», a proposito dei bulbi rosa gli rispose «sono stati fatti per dare l’idea di un albero di Natale». Tolkien commentò con un «perché una donna simile è a piede libero? Comincio a provare la sensazione di essere in una gabbia di matti». La Remington si giustificò con il poco tempo che le fu concesso dall’editore e l’impossibilità di poter leggere l’opera, aggiungendo che dovette realizzarla in sole tre ore e con la richiesta da parte della casa editrice di inserire un animale nello spazio vuoto in basso a sinistra. Dopo le rimostranze di Tolkien, solo il leone, nell’edizione del 1966, scomparve dalla copertina dello Hobbit.

			Delle edizioni americane del Signore degli Anelli, due meritano particolare attenzione: l’edizione Ace Books del 1965 e la seconda edizione Houghton Mifflin del 1967. La prima, nota come «edizione pirata», è in tre volumi in formato tascabile con le copertine illustrate da Jack Gaughan e priva delle appendici. La seconda edizione del 1967, invece, è molto più rara e difficile da trovare in quanto presenta un errore nel colophon, l’indicazione del 1966 per il copyright negli USA, poi corretto successivamente con 1965.

			Altre edizioni straniere meritevoli di menzione sono alcune edite in Svezia, Olanda e Israele.

			La prima edizione svedese dello Hompen (Hobbit), pubblicata nel 1947 dalla Kooperativa Förbundets Bokförlag, con Tolkien contrariato per non essere stato coinvolto nella traduzione e soprattutto per aver sostituito Hobbit con Hompen. La prima traduzione dall’inglese edita in Olanda nel 1956-57 di In de Ban van de Ring (Il Signore degli Anelli), in tre volumi con la mappa della Terra di Mezzo ridisegnata da Cees Kelfkens e l’errore sul primo volume: J.J.R. Tolkien anziché J.R.R. Tolkien.

			Infine, l’edizione israeliana dello Hobbit del 1977 concepita durante il conflitto arabo-israeliano le cui tensioni, dopo la «guerra dei sei giorni» (1967), continuarono a tenere alto lo scontro tra Egitto e Israele. Nel 1969 dieci piloti della Israel Air Force (IAF) furono catturati dagli egiziani e rinchiusi nella prigione di Abbasiya al Cairo. Durante la prigionia, il pilota israeliano Rami Harpaz ricevette dal fratello in America una copia del Signore degli Anelli, letto con avidità dai piloti che conoscevano l’inglese i quali cominciarono a riassumere i capitoli in ebraico per gli altri compagni. Dopo poco, Harpaz ricevette la copia dello Hobbit e ne derivò la decisione di tradurlo in ebraico per insegnare l’inglese ai commilitoni, superare il duro momento nel carcere e poi perché nessuno lo aveva fatto prima. Guidati da Harpaz, i quattro lettori inglesi leggevano ad alta voce il libro in ebraico e gli ebrei di madrelingua perfezionarono la traduzione riempiendo sette quaderni. Dopo la loro liberazione, anche se nel frattempo era uscita un’edizione in ebraico dello Hobbit, uno dei piloti propose all’editore Zmora-Bitan la pubblicazione del loro lavoro. Nel 1977 uscì quella che è nota come la «traduzione dei piloti» e la IAF ne acquistò e distribuì 5000 copie.

			EDIZIONI ACCADEMICHE

			Con «accademico» s’intende quel ramo del collezionismo proiettato sugli scritti di Tolkien afferenti alla sua carriera universitaria che nulla hanno a che fare, almeno in apparenza, con le opere narrative. Il numero di libri e articoli firmati da Tolkien su temi accademici non sono molti, ma è bene sapere che il loro numero è inversamente proporzionale alla possibilità di riuscire a trovarli.

			Tra i più ricercati c’è sicuramente la sua prima pubblicazione accademica, A Middle English Vocabulary, un testo concepito per essere incluso in Fourteenth Century Verse and Prose di Kenneth Sisam del 1921 ma che, a causa di alcuni ritardi, fu pubblicato nel 1922 sia in volume singolo che inserito nella seconda edizione nel libro di Sisam. Del 1925, invece, il volume curato con l’amico e collega, E.V. Gordon, Sir Gawain and the Green Knight, un testo pensato con l’obiettivo di fornire agli studenti il poema in una versione pulita e piacevole alla lettura e un apparato di note e glossario quanto più completi.

			Ambiti dai collezionisti anche due numeri di Essays and Studies, rispettivamente il numero XIV del 1929, che contiene lo studio di Tolkien Ancrene Wisse and Hali Meiðhad, e il VI del 1953 con all’interno il racconto The Homecoming of Beorhtnoth Beorhthelm’s Son.

			Il testo per eccellenza è certamente quello pubblicato nel 1937, Beowulf: The Monsters and the Critics, la lezione tenuta da Tolkien il 25 novembre 1936 alla Sir Israel Gollancz Memorial Lecture British Academy sul poema eroico anglosassone Beowulf.

			Infine, meritevoli di attenzioni sono anche due volumi pubblicati dopo la morte di Tolkien, The Old English Exodus (1981) e Finn and Hengest: The Fragment and the Episode (1982), entrambi a cura di suoi ex studenti e poi colleghi. Il primo curato per l’Oxford University Press di Oxford da Joan Elizabeth Turville-Petre, come «un saluto alla memoria di un insegnante ispiratore», che presenta il testo del poema in anglosassone con la traduzione in inglese moderno e il commento ricavato dagli appunti di Tolkien degli anni ’30 e ’40. Il secondo è il materiale che Tolkien aveva usato per una delle sue lezioni sul Frammento di Finnesburg e che offrì ad Alan Joseph Bliss per un articolo che questi doveva scrivere. Ricevuto il materiale, Bliss si rese conto che non poteva utilizzarlo, in quanto Tolkien «non solo aveva anticipato quasi tutte le mie idee, ma era andato ben oltre in direzioni che non avevo mai considerato», decidendo di pubblicarlo come opera postuma.

			EDIZIONI FIRMATE

			Se per i libri ci vogliono impegno, pazienza, fondi e una buona dose di fortuna, per i «firmati» di Tolkien tutto questo non basta. I libri autografati, così come le sue lettere, rappresentano un’importante forma di investimento e il rischio di acquistare dei falsi è davvero alto.

			Perché i libri firmati da Tolkien hanno un così elevato valore? Le risposte possono essere diverse: il successo mondiale ottenuto in tarda età, le rarissime occasioni in cui presentò pubblicamente i suoi libri e la scelta di firmare quasi sempre copie destinate ai soli amici e familiari. Nella categoria «firmati» si annoverano anche le lettere e i libri della sua biblioteca personale quasi sempre autografati. Diversi suoi libri furono donati o venduti dopo la sua morte, nel 1973, e molti di questi acquistati da Thornton’s, la più antica libreria universitaria di Oxford che li accatastò nel retro della libreria. Stanley Revell, proprietario di una macelleria in Abingdon Road, ne acquistò molti di questi inserendo l’etichetta «From the Library of J.R.R. Tolkien». Revell non era un grande appassionato di Tolkien ma, vendendo quei libri, molti dei quali firmati e annotati dall’autore, guadagnò abbastanza soldi da acquistare le prime edizioni delle opere scritte dal suo vero amore letterario, Thomas Elliot. In seguito altri libri provenienti dalla sua biblioteca furono ceduti a librerie di Oxford o donati dalla famiglia alla Facoltà d’Inglese. Il valore dei volumi della sua biblioteca è spesso influenzato dal tipo di firma, dalla data apposta da Tolkien, dalla presenza di sue annotazioni e dall’eventualità che siano stati regalati o ricevuti in dono.

			Stesso discorso vale per le lettere alle quali si aggiungono, però, altri criteri. Una lettera autografa non può avere lo stesso costo di una dattiloscritta con la sola firma di Tolkien; così come una lettera in cui l’autore ringrazia per un complimento sarà differente da una in cui tratta delle sue opere narrative; o ancora, una lettera del 1930 avrà una valutazione diversa da una scritta nel 1960. C’è differenza tra una lettera inviata da Tolkien e una che ha ricevuto, semplicemente perché nel primo caso chi ha una sua missiva quasi sempre la conserva gelosamente, nel secondo la lettera appartiene spesso alla famiglia Tolkien. Non esiste un parametro oggettivo e ogni libro e lettera vanno studiati e valutati singolarmente, anche per poterne certificare l’originalità dal momento che non è difficile trovarsi davanti a una delle tante imitazioni. A tal proposito, se è vero che le firme non sono tutte uguali, a seconda dell’età, del contesto o del destinatario, ci sono alcune lettere inconfondibili nella calligrafia di Tolkien come le lettere «k», «R» o «T».

			Come fare per distinguere una firma originale da un falso? È possibile seguire questi piccoli consigli: diffidate di chi offre un libro firmato a un prezzo irrisorio o pari a un libro in commercio; è sempre bene conoscere la provenienza del testo e il precedente proprietario; chiedere fotografie della pagina che ospita la presunta firma e il suo retro per capire se è stampata o meno; chiedere a un esperto una valutazione e documentarsi sul libro che si vuole acquistare e sulle credenziali del venditore.

			MEMORABILIA

			Nei memorabilia s’inseriscono tutti quegli oggetti, calendari, opere d’arte, sculture, fotografie, giochi da tavolo, accessori ecc. che non rientrano nelle categorie libri e lettere. Anche in questo caso, e in presenza di un numero infinito di memorabilia, ci sono collezionisti che scelgono di specializzarsi in uno o più filoni. Si pensi a chi colleziona illustrazioni e calendari dei grandi artisti come John Howe, Alan Lee, Ted Nasmith, Roger Garland, Donato Giancola e per gli italiani, Piero Crida. Di John Howe, iconica l’opera d’arte che ritrae Gandalf il Grigio sotto la pioggia, una delle immagini più ricercate e utilizzate per le copertine dei libri di Tolkien, spesso anche da taluni senza l’autorizzazione dell’artista, il cui dipinto originale, assieme ad altri dieci, fu rubato in occasione di una mostra alla Médiathèque de Sedan, nelle Ardenne francesi, nel maggio 1997. Ma ci sono anche altri pezzi di memorabilia molto ricercati dai collezionisti e non sempre disponibili come il Linguaphone con la voce di Tolkien.

			Nel luglio 1929, Tolkien fu coinvolto nella realizzazione del Linguaphone Conversational Course English prodotto dall’omonima Società londinese, curato da Arthur Lloyd James, professore di Fonetica all’Università di Londra. Il corso prevedeva l’ascolto delle lezioni suddivise in 16 dischi a 78 giri in gommalacca con l’ausilio di un dizionario, un libretto con le conversazioni e una grammatica. Tolkien incise due lezioni: la numero venti, At the Tobacconist’s, nella quale leggeva l’introduzione e interpretava un acquirente, mentre Lloyd James dava la voce al tabaccaio; e la numero trenta, Wireless, in cui interpretava la parte di un orgoglioso proprietario di una radio che spiegava a un visitatore, Lloyd James (che leggeva questa volta l’introduzione) quanto fosse grande quell’invenzione. Dal 1930 il corso fu commercializzato anche in Italia sotto il marchio Linguaphone e poi venduto dal 1936 dalla S.A. «La Favella» fino alla fine degli anni ’40.
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			CAPITOLO 9. 
TRADURRE O TRADIRE

			STORIA EDITORIALE ITALIANA

			Poco dopo che La Compagnia dell’Anello e Le Due Torri furono pubblicati, il 29 luglio e l’11 novembre 1954, il primo editore a cui Allen & Unwin offrì la possibilità di acquisire i diritti di traduzione fu la Mondadori la quale, per ben due volte, rinunciò all’opera tolkieniana.

			La prima risale al dicembre 1954, quando gli inglesi proposero uno dei loro più importanti libri dell’anno, «un lavoro eccezionale», che univa «un contesto di grandezza epica, il fascino della narrativa romantica, la qualità di una storia emozionante a un fondo di saggezza e di pensiero». Mondadori passò i libri a Ruth Domino-Tassoni, scrittrice e lettrice esterna, la quale redasse due pareri indicando che Tolkien «crea una nuova mitologia», adatta ai bambini e agli adulti, che va incontro a una favorevole accoglienza o a un completo insuccesso e che «per un editore cui preme un sicuro guadagno» l’opera rappresenta un rischio. Mondadori scelse di non correre il rischio perché convinta che non «interessasse un gran numero di lettori italiani». Nel 1962, fu la Mondadori a chiedere la disponibilità dei diritti, e dopo aver ricevuto la disponibilità inglese, avviò al suo interno, partendo dai pareri di lettura redatti dalla Domino-Tassoni, delle consultazioni. A esprimersi il redattore capo, Mario Mattolini, che giudicò l’opera di indubbio valore ma non adatto ai giovani lettori, il traduttore Attilio Landi che scrisse che «men che mai giudicherei quest’opera adatta non dico agli adulti italiani, ma neppure ai loro figli e nipoti». Seguì Vittorio Sereni e il direttore delle collane «La Medusa» e «Nuovi scrittori stranieri», Elio Vittorini, il quale scrisse che il successo del mondo fantastico che Tolkien aveva costruito, o ristrutturato, sulla falsariga delle mitologie nordiche, richiedeva «la forza di un vero e proprio genio (che Tolkien dà prova di non essere)». L’uscita in Italia del Signore degli Anelli fu, per la seconda volta, bocciata.

			A gennaio 1967, gli inglesi tornarono a proporre il «lavoro davvero straordinario» di Tolkien all’editore italiano Mario Ubaldini dell’Astrolabio il quale accettò la proposta di pubblicare la Compagnia a dicembre e i restanti due volumi a giugno e settembre 1968. Raggiunto l’accordo, l’editore inglese ci tenne a precisare che «il professor Tolkien è molto attento al modo in cui vengono tradotti i nomi propri e i nomi dei luoghi», inviando a supporto la Guida per i traduttori preparata dallo stesso autore e aggiungendo anche la sua disponibilità a supportare il loro traduttore. Dopo aver assegnato a Giuseppe Sardelli la traduzione, il lavoro fu affidato alla diciassettenne principessa Vicky Alliata di Villafranca la quale, ancora studentessa, per finanziarsi i viaggi lavorava come interprete e traduttrice. Dopo aver inviato a Tolkien la traduzione del primo capitolo e di una parte delle appendici, ricevendone l’approvazione, l’Alliata continuò la traduzione tenendo a mente quanto scritto nuovamente dagli inglesi: «Il traduttore ricorderà che la parola hobbit non deve essere modificata nella traduzione e che seguirà scrupolosamente le istruzioni del professore sulla nomenclatura inviata a marzo». Così nel dicembre del 1967, la Compagnia arrivò nelle librerie italiane presentato come un testo impossibile da collocare e che avrebbe meritato un genere a sé stante del «tipo fanta, e dopo la fantascienza parlare di fantaleggenda, o fantamitologia».

			Nonostante la favorevole accoglienza della critica italiana e a fronte dell’impegno personale ed economico di Ubaldini, le vendite non produssero l’atteso successo e delle 3000 copie solo alcune centinaia furono vendute costringendo l’editore ad annullare l’uscita degli altri due libri. Diverse le motivazioni dell’insuccesso ma, come sostenne il critico letterario Claudio Gorlier, è probabile che «i giovani non nascondono la loro diffidenza nei confronti della letteratura creativa, hanno l’aria di rifiutare le favole, sono affamati di ideologia e la trovano stemperata o elusiva nel romanzo» alla quale si aggiunse «la lunghezza e poi il fatto che fosse come una meteora da un altro mondo».

			Nel 1969, ad Alfredo Cattabiani, direttore editoriale della nuova Divisione Libri voluta da Edilio Rusconi, arrivò dal suo amico Ubaldini la proposta di pubblicare i tre libri di Tolkien. L’insuccesso dell’Astrolabio, però, non rappresentava un buon biglietto da visita, ma Cattabiani intuì le enormi potenzialità e, dopo aver ricevuto sostegno dai suoi collaboratori Elémire Zolla, Quirino Principe e Piero Crida, convinse il titubante Rusconi a pubblicarlo in volume unico. Il Signore degli Anelli uscì nel dicembre 1970 tradotto dalla Alliata di Villafranca, con la cura di Quirino Principe e l’adattamento dell’articolo di Elémire Zolla «Tolkien e Beowulf» uscito a luglio/settembre 1969 su Conoscenza Religiosa, quale Introduzione.

			Lo Hobbit e il Cacciatore di Draghi arrivarono in Italia nel 1973 con Adelphi, il primo, e nel 1975 con Einaudi, il secondo. Adelphi, dopo l’edizione Astrolabio, aveva provato ad acquisire anche i diritti del Signore degli Anelli ma fu anticipata dalla Rusconi; «con Tolkien ci si mise di mezzo la sfortuna, la nostra proposta arrivò tardi a Londra: allora non c’era l’email, si faceva tutto con le poste» come riferì Roberto Calasso. La traduzione dello Hobbit fu affidata a Elena Jeronimidis Conte la quale chiese consulto allo stesso Tolkien in merito al capitolo Un’accoglienza calorosa, e sui nomi delle creature mitologiche elfi, gnomi, troll (che Tolkien suggerì di tradurre con trolle o trollo!) Mentre Il Cacciatore di Draghi fu tradotto da Camillo Pennati e, come in tutte le successive edizioni italiane, con le illustrazioni originali della versione inglese di Pauline Baynes.

			Rusconi proseguì nel pubblicare in Italia tutte le altre opere di Tolkien, in un sodalizio che durò fino al febbraio 1999, anno in cui la casa editrice fu rilevata dalla francese Hachette la quale cedette il catalogo dei libri all’Opportunity Book di Rimini. Nell’ottobre 1999, durante la Fiera internazionale del libro a Francoforte, i rappresentanti dell’Opportunity Book chiusero l’accordo con la Divisione libri di Rcs alla presenza di incaricati dell’HarperCollins, nuovi editori di Tolkien, che sancirono il passaggio dei diritti delle opere tolkieniane. Dal 2000, tutti i titoli di Tolkien, tranne Lo Hobbit ancora sotto licenza Adelphi, sono editi da Bompiani che dopo RCS, è transitata in Mondadori nel 2015 per poi approdare al Gruppo Giunti nel 2016.

			LO HOBBIT

			La traduzione italiana dello Hobbit ha registrato numerose modifiche che ancora oggi convivono in alcune edizioni in commercio. La traduzione curata da Elena Jeronimidis Conte per Adelphi del 1973 è alla base del lavoro compiuto dai successivi curatori che si sono alternati, Grazia Maria Griffini (2000), Oronzo Cilli (2004) e Caterina Ciuferri (2012), i quali hanno operato piccole o sostanziali modifiche a nomi, parole, sottotitoli e titoli.

			I principali cambiamenti nelle diverse edizioni riguardano, ad esempio, i titoli dei capitoli: I. Una riunione inaspettata (1973), Una festa inaspettata (2004) e Una festa inattesa (2012); II. Abbacchio arrosto (1973) e poi Montone arrosto (2004); IV. In salita e discesa (1973), Su e giù nella collina (2004) e Prima su e poi giù (2012); IX. La botte piena, la guardia ubriaca (1973), Barili sguinzagliati (2004) e Barili in libertà (2012).

			Lo stesso vale per i nomi di persone, luoghi e cose: Archepietra (1973), Arkepietra (2004) e Arkengemma (2012); Dale (1973), Valle (2004) e Conca (2012); Hobbitopoli (1973) e Hobbiton (2004); Pontelagolungo (1973) e Città del Lago (2004); Forraspaccata (1973) e Gran Burrone (2004); Smog (1973) e Smaug (2004); Pungiglione (1973) e Pungolo (2004) e infine Uomini Neri (1973) e Troll (2004).

			IL SIGNORE DEGLI ANELLI

			Da Alliata a Fatica

			Vittoria Alliata di Villafranca ha tradotto Il Signore degli Anelli tra il 1967 e il 1969 e la sua traduzione ha attraversato tre editori, Astrolabio, Rusconi e Bompiani, e ha allietato i lettori italiani per 50 anni fino al 2019, anno in cui Bompiani ha scelto di pubblicare la nuova traduzione affidata a Ottavio Fatica, ritirando dal mercato la precedente. In linea teorica, le traduzioni italiane sono due ma in realtà, dal 1967 a oggi, ci sono state almeno sei diverse revisioni: quattro operate sul testo dell’Alliata (1967, 1970, 1974 e 2003) e due su quello di Fatica (2019 e 2020).

			Dopo l’edizione pirata Ace Books uscita negli Stati Uniti nel 1965, Tolkien intervenne nell’apportare delle modifiche utili a pubblicare una nuova edizione e tutelarne i diritti. Le correzioni, però, non furono inserite nella seconda edizione inglese uscita il 27 ottobre 1966 a causa di una certa disorganizzazione con le sue note. Nel 1967, però, ulteriori correzioni apportate da Tolkien furono inserite nella seconda ristampa inglese, che comportò una differenza tra la prima e la seconda tiratura della seconda edizione. Anche se in tutte le traduzioni del Signore degli Anelli si indica il 1966, quale edizione di riferimento, in realtà ci si riferisce a quella del 1967 e questo, come si vedrà, ha inciso sulle traduzioni italiane.

			L’Alliata utilizzò per la traduzione l’edizione del 1966 inviata dagli editori inglesi ad Astrolabio l’11 gennaio 1967 assieme alla Guida per traduttori preparata dallo stesso Tolkien. Per Astrolabio, Alliata tradusse contemporaneamente la Compagnia, uscita nel 1967, e Le Due Torri, non pubblicata a seguito dell’insuccesso del primo. L’Alliata seguì pedissequamente i consigli presenti nella Guida, leggendo prima l’Appendice F e poi seguendo quanto indicato da Tolkien affinché le vicende assumessero un carattere di familiarità tali da farle sentire come parte dell’infanzia del lettore. La traduttrice scelse di tradurre con etimologie greche o arabe i nomi che suonavano esotici, in italiano o latino quelli evocativi e familiari ma comunque sempre plausibili. Nel testo furono italianizzati molti nomi e termini (Elves/Gnomi, Sam Gamgee/Samio Gamigi, e Sackville-Baggins/Borsi-Sacconi), nel complesso apprezzate e riconosciute, per via indiretta, da Tolkien il quale scrisse di essere «confortato da una lettera ricevuta da qualcuno che conosco, e la cui opinione rispetto, il quale loda la traduzione italiana».

			Con il passaggio dei diritti da Astrolabio a Rusconi, nel 1969, l’Alliata fu chiamata a completare il lavoro traducendo anche Il Ritorno del Re. Una scelta dettata dall’aver già svolto due terzi del lavoro e poi, aspetto non secondario, l’aver già avuto da Tolkien e i suoi editori il nulla osta. Nel 1970 Rusconi pubblicò il volume unico mantenendo, nel complesso, la traduzione dell’Astrolabio con alcune modifiche a nomi e termini suggerite da Quirino Principe, il curatore chiamato a supportare l’Alliata. L’edizione vide tre successive ristampe, due nel 1971 e una nel 1974. Quest’ultima vide come principale e sostanziale cambiamento il temine Gnomi in Elfi anche se rimasero alcune tracce «gnomiche» della prima versione.

			Una terza corposa revisione fu quella a partire dall’edizione Bompiani del dicembre 2003 che è bene dirlo, non ha visto coinvolta l’Alliata, ma un gruppo di volontari della Società Tolkieniana Italiana, definitisi scribani, che digitalizzarono il testo, segnalando gli errori tipografici e proponendo possibili modifiche. Nel «nuovo» volume, circa 400 furono le integrazioni e gli aggiornamenti: il ritorno di Goblin al posto di Orchetti, Troll per Vagabondi e Orco per Orchetto, e si corressero alcuni scambi di persona fra Saruman e Sauron. L’edizione mantenne l’Introduzione di Zolla, ma vide l’inclusione della Prefazione di Tolkien alla seconda edizione inglese e gli indici.

			La stessa Bompiani, dopo essere passata al gruppo Giunti, pubblica nel 2020 l’edizione in tre volumi nella nuova traduzione di Ottavio Fatica, ritirando contestualmente le edizioni con traduzione dell’Alliata a seguito di una querelle con quest’ultima. Fatica, coadiuvato dall’Associazione Italiana Studi Tolkieniani (AIST), traduce il testo rivedendo quasi tutti i nomi dei personaggi e dei luoghi e mantenendo alcune scelte traduttive dell’Alliata (Anni Maledetti, Adûnaico, Mondo Antico, Brandivino, Cornorosso, Pietre Veggenti ecc.) Per altri termini, Fatica modifica solo l’ordine (Lingua Antica/Antica Lingua, argento-vero/vero-argento, nave bianca/bianca-nave ecc.), cambia o aggiunge una vocale (Meladoro/Melodoro o Vallea/Valle) o sostituisce il sostantivo (caporione orco/capo-orco, battello-cigno/Cigno-vascello ecc.) Fatica però inserisce anche termini assenti in Alliata come berillo, Gnoccoinfarinato, Landefredde, re pagani.

			La traduzione di Fatica, con il supporto dell’AIST, dopo solo pochi mesi dall’uscita dei tre volumi è interessata da un’importante rivisitazione in occasione della pubblicazione del volume unico. La differenza tra l’edizione in tre volumi e quella in volume unico, non è solo nella correzione di refusi ma nella presenza di modifiche, tagli, aggiunte e ritraduzioni di nomi, a seguito delle molte segnalazioni dei lettori e dalla presa d’atto che l’edizione inglese utilizzata da Fatica per la traduzione è risultata essere precedente a quella inglese aggiornata e riveduta.

			È bene sottolineare che anche la versione Alliata è priva di alcune frasi o differente in alcuni passaggi rispetto all’edizione originale. Differenze e assenze dovute all’edizione inglese usata dalla traduttrice, la seconda del 1966, e all’impossibilità, anche se da lei richiesto, di rivedere e aggiornare la sua traduzione. È interessante citare un esempio su tutti presente nella Compagnia dell’Anello nel capitolo I Palantir. Nell’edizione del 1966 si legge: «Non ne fece mai parola a nessuno del Consiglio, e infatti noi ignoravamo che uno dei palantíri fosse scampato alla distruzione di Gondor. Gli estranei al Consiglio, Uomini ed Elfi, avevano persino obliato la loro esistenza, e rammentavano soltanto un Poema di Sapienza recitato dalla gente di Aragorn» poi cambiata nel 1967 con «Non avevamo ancora mai pensato alla sorte dei palantíri di Gondor nel corso di queste guerre catastrofiche. Gli Uomini li avevano quasi dimenticati. Perfino a Gondor erano un segreto noto solamente a pochi; ad Arnor li ricordavano soltanto in una poesia tradizionale tra i Dúnedain».

			Quale traduzione è «più tolkieniana»?

			La traduzione dell’Alliata ha resistito al tempo per oltre cinquant’anni poi Bompiani, considerandolo «un dovere nei confronti degli autori e dei lettori», ha deciso che fosse giunto il momento di proporre una nuova traduzione in accordo con chi ne detiene i diritti, HarperCollins e Tolkien Estate.

			La scelta di tradurre nuovamente l’opera maggiore di Tolkien ha registrato diverse reazioni dal mondo tolkieniano italiano iniziate dopo l’annuncio dell’arrivo della nuova edizione e continuate dopo la sua pubblicazione.

			È bene ricordare che l’editore, dopo un’attenta valutazione, ha la legittima facoltà di scegliere quando ritradurre una sua opera assumendosi ogni responsabilità e le reazioni dei lettori. Questo accade per la stragrande maggioranza degli scrittori, ma quando si tratta di autori che hanno al seguito delle vere e proprie comunità il discorso è molto più complesso. Tolkien è il caso per eccellenza e dopo l’annuncio di Bompiani, nella comunità tolkieniana italiana è sorto il primo interrogativo sul perché non affidare alla Alliata il compito di rivedere e aggiornare la sua traduzione visto che per mezzo secolo ha incantato milioni di lettori e altrettanti spettatori che al cinema, godendosi la trilogia di Jackson, hanno risentito i nomi dei protagonisti e dei luoghi di quell’edizione. L’Alliata, d’altro canto, ha sempre mostrato l’interesse ad aggiornare il suo lavoro avendolo chiesto senza successo a Rusconi prima e a Bompiani poi, ricevendo da quest’ultima, a detta della stessa traduttrice, condizioni operative che non ha ritenuto soddisfacenti mentre l’editore ha parlato di difficoltà nel trovare un punto d’incontro.

			Alla querelle Bompiani-Alliata, spostatasi in altre sedi, si è poi aggiunta la diatriba su quanto la traduzione di Fatica ha migliorato la lettura dell’opera rispetto all’Alliata, arrivando a far dichiarare a chi ha supportato il lavoro del primo, che «Tolkien parla un nuovo italiano». Una lunga discussione che presenta, ancora oggi, un errore di fondo commesso da molti: il confronto tra i due traduttori e non tra la singola traduzione e l’originale. Nel primo caso il dibattito si concentra maggiormente sulla resa dei nomi o dello stile, mentre nel secondo caso emerge la netta diversità di approccio compiuta dall’Alliata e da Fatica. Fermo restando che, per ovvie e scontate ragioni, non potrà mai esistere la traduzione perfetta di un’opera, nessuna delle due prevarica sull’altra ma sono entrambe «letture» diverse del testo.

			La versione dell’Alliata, con i suoi piccoli discostamenti dall’originale e alcune licenze poetiche, dona al lettore un testo nel quale echeggiano le forme espressive dantesche, come l’endiadi e la dittologia, il ritmo delle saghe norrene e cavalleresche e i temi dei poemi anglosassoni. In altre parole, cerca di offrire al lettore un testo di epica, una epopea, che lo aiuti a entrare nel mondo creato da chi, quei temi, li masticava quotidianamente. Il lavoro di Fatica invece è più «contemporaneo», con un linguaggio asciutto, più moderno anche se infarcito, qua e là, di arcaismi e regionalismi che spesso distraggono il lettore rendendo poco fluida la lettura. Fatica traduce il testo per i lettori di questo tempo ed è quello che probabilmente Bompiani ha voluto che fosse, in linea con quanto accade per altre opere straniere.

			Tra i testi di Alliata e Fatica c’è, quindi, molta differenza ed è probabile che col tempo arriverà una terza traduzione che ne farà una sintesi o si approccerà in maniera completamente diversa ma qualunque cosa accadrà, il fascino per il mondo creato da Tolkien non potrà che trovare alimento.

			NOMI: BREVE GUIDA AI CAMBIAMENTI PIÙ SIGNIFICATIVI

			Per ovvie ragioni, la traduzione utilizzata per il doppiaggio della trilogia di Peter Jackson è quella di Alliata di Villafranca.

			
					Alliata/Film 	Fatica

					Baccador 	Baccadoro

					Brandybuck 	Brandaino

					Cactaceo 	Farfaraccio

					Cioccadoro 	Boccolidoro

					Cirdan il Timoniere 	Cirdan Maestro d’ascia

					Dunlandiani 	Landumbriani

					Entaconsulta 	Entassise

					esercito hobbit 	milizia hobbituaria

					Faggiosso 	Ossofaggio

					Gaffiere 	Veglio

					Grampasso 	Passolungo

					Grigiomanto 	Cappagrigia

					Guardacontea 	Sceriffo

					Inondagrigio 	Pienagrigia

					Luminosi 	Popolo Leggiadro

					Nevecrino 	Crindineve

					Occhio Malefico 	Occhio Malo

					Ombromanto 	Mantombroso

					Osservatore nell’Acqua 	Sentinella nell’Acqua

					Paloidi 	Cutèrrei

					Piedimelma 	Piedipozza

					Pipino 	Pippin

					Priminati 	Primogeniti

					Ramingo 	Forestale

					Rintanati 	Covacciolo

					Ruggibrante 	Muggitoro

					Sabbioso 	Sabbiaiolo 

					Samvise 	Samplicio

					Serracinta 	Pancieri

					Shelob 	Aragne

					Sinuosalice 	Circonvolvolo

					Soffiatromba 	Soffiacorno

					Sovrintendente 	Castaldo

					Stregone 	Mago

					Sturoi 	Nerbuti

					Sudroni 	Bruniti (Swertings)

					Sudroni 	Sudron (Southrons)

					Surcolle 	Sopraccolle

					Tassitani 	Tassoscavoli

					Tronfipiede 	Pededegno

					Tuc 	Took

					Ucorni 	Huorn

					Vecchiobecco 	Vecchiodaino

					Vermilinguo 	Rettilingua

			

			
					Alliata/Film 	Fatica

					Archinpietra (Ponte di) 	Petrarchi (Ponte di)

					Argentaroggia 	Roggiargento

					Bianchi Poggi 	Fontalbula

					Bosco Atro 	Boscuro

					Boscoguardio 	Boscolta

					Brandibuck 	Brandaino

					Brea 	Bree

					Breatino 	Breelandiano

					Breccia di Rohan 	Varco di Rohan

					Buckburgo 	Borgodaino

					Cancello Dei Rivi 	Cancello Dei Riombrosi

					 	Tenebrosi

					Carroccia 	Rupetra

					Casa Sharkey 	Fondo Chiuso

					Chiane Ditteri 	Chiane Moscerine

					Clivovalle 	Valfano

					Colle Vento 	Svettavento

					Colli Torrioni 	Colli Turriti

					Colline brulle del Dunland 	Clivi di Landumbria

					Conca Fossato 	Comba del Fosso

					Crifosso 	Criconca

					Decumano 	Quartiero

					Della Terra Di Buck 	Landainese

					Dunclivo 	Fanclivo

					Dunland 	Landumbria

					Entalluvio 	Entorrente

					Entalluvio 	Guado di Ent

					ent-casa 	casa entica

					Entobosco 	Bosco di Ent

					Erenbrulli 	Brughiere Di Etten

					Estfalda 	Eastfold

					Finfratta 	Finistrame

					Forra dei Morti 	Rocca dei Morti

					Fossobianco 	Biancosolco

					Frattalta 	Alto Strame

					Gran Burrone 	Valforra

					Hobbiville 	Hobbiton

					Lago delle Facce Nere 	Lago delle Facce Morte

					Lago Evendim 	Crepuscolago

					Lido incantato 	Lido Citeriore

					Lungacque 	Acquariva

					Mark (il) 	Marca (la)

					Mirolago 	Speculago

					Montagna di Fuoco 	Montagna Fiammea

					Monte Invasato 	Montagna Infestata

					Monti Lhûn 	Monti di Lune

					Ovestfalda 	Westfold

					Ovesturia 	Occidenza

					Paludi 	Marcita

					Pianilungone 	Vallelunga

					Pietraforata 	Gran Sterro

					Porti Grigi 	Grigi Approdi

					Pozzo Nero 	Negrabisso

					Puledro Impennato (Il) 	Cavallino Inalberato (Il)

					Reame Unificato 	Regno Riunito

					Rivalunga 	Ripalunga

					Rombirivo 	Riorombante

					Saccoforino (via) 	Scarcasacco (vico)

					Sottoclivo 	Sottofano

					Sponde di Qui 	Lidi Citeriori

					Terminalbosco 	Fondo Boschivo (il)

					Terra di Brea 	Breelandia

					Terra di Buck 	Landaino

					Terre Selvagge 	Selvalanda

					Trombatorrione 	Borgocorno

					Tumulilande 	Poggitumuli

					Valle 	Vallea

					Verdolmo 	Isolaverde

					Voragine del Fato 	Crepe del Fato

					Voragine del Fuoco 	Camere del Fuoco

			

			
					Alliata/Film 	Fatica

					Anello Del Potere 	Anello Dominante

					Anello Sovrano 	Anello Principe

					Arkengemma 	Arkenpetra

					Capodanno 	Yule

					Centoundicesimo 	undicentesimo

					Centoundici 	undicento

					Corte di Giustizia 	Assemblea conteale

					Creatore d’Anelli 	Facitor d’Anelli

					Entese 	entico

					Erba-pipa 	Erba piparina

					Fiala/fiala-stella 	ampolla stellare

					Foglia di Pianilungone 	Foglia di Valleunga

					Foglia-pipa 	foglia-piparina

					Galletta 	Cram

					Giorni della fame 	Giorni della indigenza

					Iale 	Yale (lo)

					Mezza Estate 	Solstizio d’Estate

					Pan di Via 	Pane viatico

					Più Antico degli Alberi 	Albero Primigenio

					Pungolo 	Pungiglione

					Spada Forgiata a nuovo 	Spada Riforgiata

					Tempi Remoti 	Giorni Antichi

			

			IL GAFFIERE?

			Nel Signore degli Anelli sono disseminate centinaia di parole antiche, insolite e arcaiche che non ostacolano la lettura nella lingua originale e che in italiano sono state tradotte in modo differente dall’Alliata e da Fatica. Di certo, per i lettori italiani una delle parole più curiose scelte da Tolkien è Gaffer, il soprannome di Ham Gamgee, il giardiniere di Casa Baggins e padre di Sam che l’Alliata e Fatica traducono con Gaffiere e Veglio.

			L’origine del termine «gaffer» risale a un’esperienza vissuta da Tolkien. A Naomi Mitchison, nell’aprile 1954, spiegò che Gaffer Gamgee fu tra i primi a essere creato ed era per i suoi figli, un «personaggio leggendario» ispirato da un contadino realmente esistito ma che non si chiamava in quel modo. Nel 1964, a Christopher Bretherton scrisse che tutto ebbe inizio nella seconda metà degli anni ’30 quando, con la sua famiglia, era in vacanza a Lamorna Cove, in Cornovaglia, e lì viveva un curioso anziano che passava il tempo andando in giro a spettegolare e farneticare sul meteo. Per far divertire i suoi figli, Tolkien lo ribattezzò Gaffer Gamgee, un modo di dire che entrò a far parte della consuetudine familiare, al punto da associare il nomignolo agli anziani simili al vecchio di Lamorna Cove.

			Dai ricordi di Tolkien è facile intuire quanto la parola gaffer andasse oltre il suo significato di «an old man», anziano meritevole di rispetto, riferendosi forse a qualcosa di ironico e rustico. In anglosassone c’era gafspræc, che in A dictionary of the Anglo-Saxon Language (1838) di Joseph Bosworth sta per «parlare osceno, dire volgarità», in Chronicle of Scottish Poetry (1802) di James Sibbald indica il «chiacchierone o persona loquace» mentre in scozzese c’è gaff, «parlata impudente ed esclamatoria». Il termine potrebbe avere anche «letture» dal medio alto tedesco gevatere, «padrino o pettegolezzo», dal francese medio (XV sec.) gaffe, «goffa osservazione» o dall’antico provenzale gafar, «cogliere». È forse probabile ipotizzare che Tolkien si riferisse allo «straparlare» o a una caratteristica del contadino incontrato a Lamorna Cove.

			In italiano, l’Alliata lo rende con un assonante Gaffiere, parola che ha un significato ben preciso: è colui che utilizza la gaffa, «l’asta di legno, munita sulla cima di un ferro a uncino, che fa parte dell’attrezzatura delle imbarcazioni e si usa nell’accostarsi a un’altra barca o alla banchina, per afferrarsi a qualche sporgenza o anello». Al mestiere del gaffiere sono dedicati numerosi capitoli nel Saggio di una istruzione per le manovre e costruzione de’ ponti militari, e passaggio de’ fiumi (1839). Mentre Fatica sceglie Veglio, «vecchio», parola usata da Dante nel Canto I del Purgatorio. «Vidi presso di me un veglio solo, degno di tanta reverenza in vista, che più non dee a padre alcun figliuolo.» [«Vidi accanto a me un vecchio solitario (Catone), di tanta riverenza mi sembrava degno, quanta nessun figlio deve a un padre.»]

			Due scelte traduttive diverse e, a loro modo, corrette.

			Piccola curiosità. Tra il 1939 e il 1946, il primogenito di Tolkien studiò presso il Venerabile Collegio Inglese di Roma, il seminario cattolico per la formazione di sacerdoti di nazionalità inglese e gallese, e tra le varie mansioni di cui si occupò, c’era la cura del giardino con la qualifica di gaffer. Nel numero di novembre del 1942 di The Venerable, la rivista del Collegio, John pubblicò l’articolo Gardening, nel quale raccontava la sua esperienza e attività di giardiniere con riferimenti anche all’orto e alle specie coltivate.
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			CAPITOLO 10. 
ALTRE TOLKIENIANE
CURIOSITÀ

			ALCUNI CELEBRI FAN!

			Milioni sono i fan di Tolkien e le sue opere e tra questi anche attori, musicisti, teste coronate, capi di Stato e persino un pontefice! John Wayne, celebre attore di film western, nella sua biblioteca conservava un’edizione dello Hobbit e i 3 volumi della trilogia, tutti del 1966 e marchiati «J.W.» mentre Christopher Lee, il Saruman di Peter Jackson, leggeva Il Signore degli Anelli una volta l’anno, è stato l’unico della troupe ad aver mai incontrato Tolkien ed era una delle voci del gruppo musicale Tolkien Ensemble. Tra gli attori, anche Leonard Nimoy, celebre dottor Spock di Star Trek che addirittura scrisse e interpretò la canzone Ballad of Bilbo Baggins. All’inizio degli anni ’70, la regina di Danimarca Margrethe II, sotto lo pseudonimo di Inghaild Grathmer, realizzò delle illustrazioni per Il Signore degli Anelli che furono poi incluse in una edizione dopo che Tolkien ne rimase affascinato. Tra i reali inglesi i più appassionati sono il principe Carlo, che vide in anteprima i film di Jackson e suo figlio William, il quale stupì l’attore Freeman (Bilbo) per la sua vasta conoscenza dei fatti e della storia dopo che questi prese parte alla prima dello Hobbit. Negli Stati Uniti, invece, c’era la figlia del Presidente Lyndon B. Johnson, Lynda, che nel 1968 scrisse a Tolkien manifestandogli la sua ammirazione e chiedendogli un autografo, mentre, in tempi recenti, Barack Obama ha raccontato di aver letto da piccolo Lo Hobbit e Il Signore degli Anelli e che entrambi gli hanno «insegnato come le persone interagiscono tra loro e quanto alcune siano gentili e altre crudeli». In molti, tra i musicisti, si sono ispirati alle opere di Tolkien come i Led Zeppelin, con riferimenti inseriti nelle loro The Battle of Evermore, Misty Mountain Hop, No Quarter, Ramble On e Over the Hills and Far Away o la cantante Sally Oldfield, sorella di Mike autore di Moonlight Shadow, che debuttò nel 1978 con il disco Water Bearer ispirato a Tolkien e dove canta anche in elfico. Tra i fan pure un pontefice, papa Francesco, il quale, da cardinale a Buenos Aires, in un’omelia del 2008 agli educatori parlando della dimensione del cammino inteso come il ritorno a casa citò l’esempio di Frodo e Sam, paragonandoli a Enea, Ulisse e personaggi biblici come Abramo e gli ebrei nel deserto. Mentre tra i fan italiani si ricorda l’ex presidente della Repubblica Francesco Cossiga, il cantautore Angelo Branduardi e lo showman Fiorello il quale, in alcune sue trasmissioni, imitava Gollum.

			A TOLKIEN NON ANDAVA GIÙ SHAKESPEARE

			Tolkien non lesinò critiche verso William Shakespeare, che «detestava cordialmente», in particolare sul «disastroso svilimento della parola elfi» su cui il Bardo a detta di Tolkien, «ha giocato un ruolo imperdonabile, caricandola di significati deplorevoli, che tuttavia sono troppo radicati per essere superati». E sull’«amara delusione e il disgusto provato a scuola di fronte all’uso scadente che Shakespeare fece dell’arrivo del Grande bosco di Birnam sull’alta collina di Dunsinane» nel Macbeth (atto III) che gli ispirò gli Ent, in quanto «desideravo creare una scena in cui gli alberi potessero davvero marciare e andare in Guerra».

			QUESTIONE DI NOMI

			Il suo cognome è di derivazione sassone e si legge TOL-KEEN mentre il suo nome J.R.R. corrisponde a John, in quanto in famiglia c’era la consuetudine che il primogenito del figlio maggiore si chiamasse così; Ronald derivato da Rosalind, il nome scelto dalla madre quando credeva di avere una femminuccia e Reuel, dal cognome di un amico di suo nonno paterno, dato poi ai suoi figli, nipoti e pronipoti. In famiglia era chiamato Ronald mentre per gli amici e colleghi era John o Tollers. E nella Contea? Nel settembre 1965, rispondendo al presidente della Tolkien Society americana, si disse felice di accettare il titolo di Membro di Pianilungone (o Vallelunga), «in quanto inveterato fumatore di pipa» oppure, se gli si voleva accordare «una dignità più elevata (alla quale ho diritto per i miei anni anche se misurati sulla lunghezza della vita degli Hobbit), Membro di Pietraforata (o Gran Sterro)».

			IL NOBEL PROPOSTO E MANCATO

			Il celebre Premio Nobel per la Letteratura assegnato dall’Accademia svedese ha visto Tolkien vestire i panni di nominatore nel 1954, anno in cui vinse Ernest Hemingway, quando segnalò lo scrittore Edward Morgan Forster, autore di Camera con vista. Ma nella storia del Premio, tre furono le nomination per l’autore del Signore degli Anelli. A indicarlo, nel 1961, l’amico C.S. Lewis, allora professore di Letteratura inglese medioevale e rinascimentale a Cambridge, a bocciarlo invece il giurato Anders Osterling, eminente figura dell’Accademia, che stroncò l’opera in quanto «non affatto di alta qualità» e «in alcun modo all’altezza della narrazione della storia». Le altre due nomination si ebbero nel 1967, quando a proporlo fu Géista Holm, professore di Lingue nordiche all’Università di Lund e nel 1969, proposto da Richard Ernest Wycherley, professore di Greco presso l’Università del Galles.

			SACKVILLE-WEST E SACKVILLE-BAGGINS

			Ai lettori dello Hobbit e del Signore degli Anelli è ben noto il personaggio di Lobelia Sackville-Baggins, moglie di Lotho cugino di Bilbo, e la sua ostinazione nel volersi impadronire di Casa Baggins. Ebbene, il suo carattere fu ispirato da «un’ignara vecchia signora», mentre il nome Lobelia deriva da quello della pianta della famiglia delle Campanulaceae (ci sono alcune specie velenose) e il cognome da quello della poetessa e botanica Vita Sackville-West, progettista del grande giardino del castello di Sissinghurst nel Kent. Sackville-West scrisse molti libri sul giardinaggio, in alcuni elogiava la pianta della lobelia, e un libro di poesie The Garden (1946), posseduto da Priscilla Tolkien quando viveva con i genitori in Manor Road a Oxford. È curioso notare che il cognome Sackville-West era noto in Inghilterra anche per una celebre disputa sull’eredità di una proprietà che li vide coinvolti… proprio come nel Signore degli Anelli!

			LA SCOMMESSA TRA C.S. LEWIS E TOLKIEN

			In un giorno degli anni ’30, C.S. Lewis disse a Tolkien: «Ci sono troppi pochi racconti che ci piacciono. Temo che dovremo provare a scrivere qualcosa noi». E così si accordarono per tentare di scrivere un thriller alla scoperta del Mito: «viaggio nello spazio», il primo, e un «viaggio nel tempo», il secondo. Lewis scrisse e pubblicò, tra il 1938 e il 1945, la Trilogia cosmica (Lontano dal pianeta silenzioso, Perelandra e Questa orribile forza) mentre Tolkien non andò oltre qualche promettente capitolo in quanto «era una strada troppo lunga per arrivare a quello che volevo fare in realtà, una nuova versione del mito di Atlantide». È rimasta solo la scena finale che è diventata la Caduta di Numenor che compare nel quinto volume della Storia della Terra di Mezzo, La Strada Smarrita e Altri Scritti.

			UN TOLKIEN CHE NON TI ASPETTI

			Tolkien era l’amico e il professore che tutti avrebbero voluto avere, e non solo perché autore di successo, ma chi lo immagina super abbottonato dovrà ricredersi. Molti i ricordi e gli aneddoti dei suoi amici, colleghi e studenti che lo conobbero. Da studente a Exeter prese parte a molti momenti di baldoria in quella che era definita la «città contro gli studenti», come quella volta che, assieme ad altri, mise «a ferro e fuoco la città, la polizia e i prefetti» per circa un’ora arrivando a rubare un autobus con l’amico Geoffrey B. Smith, guidandolo a Cornmarket Street e facendo rumori lugubri inseguiti da una folla impazzita di cittadini e universitari. Riempito l’autobus di studenti, Tolkien si rivolse «all’enorme folla» prima di scendere al Martyr’s Memorial, in St. Giles, e parlare nuovamente a tutti. Un gesto che per fortuna non ebbe conseguenze disciplinari! Il collega McCallum ricordò di una protesta che vide coinvolto il solo Tolkien e la loro frequentazione della Senior Common Room del Pembroke College con il menù in vecchio stile inglese e il porto (il vino portoghese) migliore di Oxford, oltre alla birra prodotta per l’università dal birrificio Simonds di Reading secondo una formula speciale. La birra era straordinariamente forte per gli studenti diciottenni che bevevano liberamente per la prima volta e questo spinse i Fellow ad approvare un ordine che ne limitava la somministrazione a una sola birra per ciascuno. A nulla servirono le solitarie proteste di Tolkien il quale, contrario alle limitazioni e in modo derisorio, alludeva ai continui rifornimenti del formidabile porto nella Senior Common Room. Infine, Bridget Gordon, figlia del collega a Leeds Eric Valentine, ricordò che durante una delle sue affollate lezioni sul Sir Gawain, con l’aula piena di studenti e altri costretti a star fuori, Tolkien entrò all’improvviso dal retro, roteando sulla testa una vera ascia, per dimostrare l’impatto dell’ingresso del Cavaliere Verde nella poesia.

		

	



		
			POSTFAZIONE 
DI BRIAN SIBLEY

			Quelli di noi che sono abbastanza vecchi da ricordare un tempo – e, credetemi, c’è stato davvero – in cui la nostra totale conoscenza della Terra di Mezzo era limitata a ciò che è narrato nello Hobbit e Il Signore degli Anelli, sono spesso stupiti dall’ampiezza del catalogo di scritti di J.R.R. Tolkien relativi al suo Legendarium ora disponibile alla lettura, nonché dalla vasta bibliografia di titoli biografici e critici da tempo disponibile per gli studenti e gli appassionati di Tolkien odierni. Il Professore stesso, ci si immagina, sarebbe sbalordito!

			In una lettera a un amico, scritta intorno al 1951, Tolkien confidò di aver creato un ciclo di storie (allora ancora da pubblicare) che «dovrebbero essere collegate a un insieme maestoso, e tuttavia lasciare spazio ad altre menti e mani, che aggiungano pittura e musica e teatro. Assurdo».

			Chiaramente invece il progetto non era così assurdo come immaginava Tolkien, dal momento che una grande quantità di pittura, musica e teatro (quest’ultimo non solo sul palcoscenico ma anche in forma filmica, televisiva e radiofonica) è stato ispirato da quel «maestoso» ciclo di storie. È divertente ipotizzare come il cronista dell’epica secolare della Terra di Mezzo potrebbe reagire a queste varie creazioni, se fosse tra noi. Sarebbe sorprendente se non approvasse il lavoro di quel triumvirato di illustratori Howe, Lee e Nasmith – senza dubbio non senza un cavillo o due – ma altri (non farò nomi) potrebbero, si sospetta, cavarsela meno egregiamente.

			Per quanto riguarda i drammaturghi e i registi, avrebbero probabilmente ricevuto un feedback più tiepido sul loro lavoro, anche se, forse, non senza una certa lode occasionale.

			In questo libro, Oronzo Cilli ha catalogato abilmente le numerose interpretazioni filmiche, anche se, con l’incombere di nuove versioni cinematografiche e televisive, il suo è inevitabilmente «un work in progress» come lo sono i suoi capitoli sui fumetti, le traduzioni e il collezionismo di Tolkien, il che speriamo garantirà future edizioni riviste e aggiornate della presente Guida!

			Impossibile non commentare in modo specifico la divertente saga della pubblicazione degli scritti di Tolkien in italiano. Il senno di poi, come sappiamo, è la visione dieci decimi di cui siamo tutti capaci a posteriori! Ma, oggi, sembra inconcepibile che, come per gli editori britannici negli anni Cinquanta, gli italiani fossero altrettanto nervosi all’idea di accettare la pubblicazione del Signore degli Anelli, ritenendo inizialmente improbabile che potesse interessare a «un gran numero di lettori italiani».

			Oronzo ha combinato questi resoconti rivelatori delle incursioni tolkieniane nella cultura popolare italiana e universale con utili fonti di riferimento dedicate agli esseri, ai personaggi e alle lingue della Terra di Mezzo, con una biografia del suo autore e un dizionario geografico dei luoghi associati alla vita del Professore a Oxford. Il risultato, come il lettore avrà ormai scoperto, è una serie di approfondimenti estremamente coinvolgenti su uno scrittore unico e sulla sorprendente eredità internazionale seminata dal Signore degli Anelli.
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